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C O xvv. 

OucroGhirlància 

DI CANDIDI GIGLI 

di Virgioità , 

£ èli fanguigne Rofg di martirij , di diuerji 
Santi , & Sante , che nell Aurora del 
lucidijiftmo giorno dalla vera fedì 
di Giefu Chrijlo fonrono. 

• ^ 

ClOiC 

R A P P R E S E N TATI ON I 

Delle Vite ^ & Morti loro. 

l^accolte noHamente da Gio .^atttfla OiBttiy & fir^ 
titc tn dtuerfi MaTJ^UyO Poenìi tragici dttt ftitt^ 
iirinreìlati allume pur dell Aurora* 

Il Catalogo delli .detti Mazzoli,© Poc- 
nii,s'ha nella iegueate £ìcciata. 
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IN V E N E T I A, M D Cvr . 

Appreflb Gio Battifta C iotti. 
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CATALOGO DELLE 
Rapprcfcntationi di tutti 
tre 1 volumi. 



PER IL PRIMO- 

diS.Lcrenzo diF.Cto>An 

gelo Lettini, 
di S Caterina , di Antonio 

Spe7(zani. 
de* fetu Beati Fondatori 
della Religione de' Starni, 
del detto Lotttni. 
diS. Agnefa, delmedejimo 
Lotttni. 
j del Figlici Prodigo' , di Don 
Mauritio Moro Can.Sic. 
della Congregatione dt 
S.Georgio di Alega di Ve 
netta. 





) Rappte ir 
^ lenta- 
^tionc, ^ 







I PER IL SECONDO. 

di S. Margherita , del Sig. 

Dionijìo Rondinelli. 
diS Lucta^di Federico Ric^ 

duoli da Vrbino. 
dt S Or/ola dà Bertagna , di 
^ M . GtinUbaldo Mercati 

a 2 Fio- 








Fiorentino, 
di 5. Chnftina trionfrtri 
ce, del molto Reu. Sig.Ga 
Sparo Liceo C^n. Paler ^ 

mttanoi 
. di S .Caterina la Conuerjio 

ne. di Giù. Battila I/a- 

helli: 

d' l/aac.di luigi grotto Cie 
do d Adria. 
ì di Gtudetta, del j^redettci^ 
* Lotttm.* 

PER IL TERZO. 





Rapprc 
feti ta- 



llo 



de' SS. Innocinti,di Mala 

ufi a. Fort m: ki? 
dtS Giruannijel R P lot. 

ttni antedetto. 
diS: Chrijiin» , dtUo fiep 
Lotti 

\ dt S, Giù fina Vir^. di Gio}^ 

l'EJfaltatione della Croce .% 
di Gio. Maria Gecchi Fio* 





renttnoi 
Dauid fcon folata ^del K. 
Pier Giouanni Bruni tto 
F.di S.Fràncefco Offerti. 
Del Giudici 0 vniuerfale, ' d 
Paolo Bo'J^i, 



ALLA 

CLARISSIMA 

Et molto f 
REVER. MADRE 

MADpNNA SVOa 

PERPETVA SORANZa 
BadeiTa menti/Urna 

DI SAN L O a £ N Z O 

di Veneti SL», 
Miti Signora Cokndifìima^, 

E fra la vaghezza- 
de fiori Materia- 
li, la Rofa fola co 
me Reina loro ad ogni fta-, 
to di pcrfone indifFcrcntc- 
mente (i concede e più fa- 
ftofa pare che comparifca^ 
quando in più nobili > Se 

a ho no- 




Ronoratc mani fi* troua^ r 
Come potrà dir il MondO' 
cheaV. Sign. R. Veneran- 
da Madre, &. Sign non fi- 
eonuengano^ queftc mie 
Rofefpirituali j che poco fà 
ho nellaAVRORAdcIle 
fnie ftampe raccolte? Anzi 
come potrò io cfTcr riprcfo» 
di non le haucr proucdato 
di honorato ricapito ^ fc ed 
clic per la bellezza , e foaui- 
tàloro,non doucano ornar 
più degna fronte della fua > 
ne per riceucr maggior Ro- 
nore ptJteuano' da più vir- 
tuofa^ ed efempIarMatro>- 
na eflcr raccolte^ ed accetta- 
te? E forfè che non è intcref 



/ara V. S. R. nel bel vcrmr' 
glio,, & iicll'odorofo del lo^ 
ro fragore;, Poiché la prima' 
Rofa che in ordine le pon- 
go di vino roflbre fmalta^ 
ta,c quafi che da ardentifli^ 
ma Sole abbrugiata y & 
quella del Tuo Venerabile' 
Marcire, LAVRENTIO^ 
che a r fa dal foco della fua in 
dicibile carica ^ rinforzato^ 
l'odore dalla ruggiadolaa- 
menità delle fue amor ofe la. 
grime, tanto foauecompa- 
rifce in Cielo alle nari del 
gran Figlio di Dio . So bc- 
nc^enon mingannalariuc 
rente (eruitù che io tengo» 
allanobihflima:, echiarifli- 

ma 



lina ( per Infolito fpldìdo^ 
re, J ca(a , e famiglia Tua che 
di non ordinari) doni do* 
uerebbc V. S. R.cllcrfauo* 
ntCL^&cdacni( piùclVio.mc 
rit'à)Ma perche so anco che 
in caramente accettar'osni 
minima gratitudine a*anr- 
xno^ da chiunque ardifce ce 
tare la gratia i ua ella eccede , 
ogni fua paridifouucrchia 
humanità. Perciò di quelle 
mie Spiticuali Role degne 
dliauer;, per loro giardino ! 
dauftriapunco delle Vergi 
ni^e de i Icrui del Sign.lc ho 
voluto prefentarc quefta 
prima ghirlanda , eden do 
tali che di effe fi può dire . 



Fia ben felice a pìenff 
Chi farà degno un dì, chiuderle in 
feno . 

Sapendo anco che non di 
vane 3 c corruciibili fi dilet- 
ta V. S. R.C le fuc licre figlio 
le ornarfi la vcncràda chio- 
ma, ed il pudico petto , ma 
di fingili da quali vera beltà 
de, e dcsno ornamento. Si 
può riceuerc;, e con effe fi ic 
fteggiano & s'adornano i 
Trofei de* Sacratilfimi Mar 
tirij)afll curatomi perciò che 
non le dcua cflcr difcaro, 
quello mio puro affetto 
con Io apprelentarglilo di 
tutto core , me le inchi- 
no pregandole lunga vita c 
compita felicità. 



p I V O T I . ET 

Virmofi Lettori ► 




O fteffo parmr efler 
auuenutoalla curio- 
fa compiacenza mia 
di mai /empre gio^ 
uarui , ediltttarui, 
che auuenir foglia ad 

vna Paftorella la qua 

le neirapparire della bella Meflaggiera 
delgionio^mencre con auida Mano, và 
furando alla vaghezza de'Prati,il foaue 
colorito qnando d'uno, e quando di 
mille odorofi fiori fe s'incontra poi in 
fpcfiTo,' e ricco cefpo di vermigliate c 
l^auiffime Refe, fcordata della prima 
preda,a quelle, di quelle più liete, fi ri- 
Boglie e più di loro che di quegli altri , 
fallofa e gloriofa fitienesPoiche auen- 
ga che io pertanto tempo mi fìj fatica- 
to raccorui nell'Aurora mia,taHta,e co 
fi leggiadra copia de fiori Poetici, che 
vfciti con il mezo delle n^ie ftampe,ha 
no data di loro Pcmpofa moli ra al mo- 
do, Ooppo hauer alla fTne,di Tragedré, 
ti Partorali . di Comcdie e di Rioìe 
infinite fodisfatte le orecchie voltrcEf 
fcndomi fatto inanzi ricco , e copiofo 
• „ — ccfpo 



Cérpo dì céleftì Rofefatte vermiglie n5 
dal fangue di fauoiofa V E N E R E, Ma 
da quello che con fanta. (Se fi può dire 
In nidi a ) voi fero fpargere tanti Celeftì 
Heroi, ad imicatione del loro gloriofo 
'Capitano, e Figlio della vera noftra si- 
ta M A D R E di I>iuino AMORE- 
Superando quefta fragranza alle nari 
dell' Anime fedeli ogni altro foaueai- 
iettamento del Mondo , afiTicuratonri , 
che di quefta foauirà più che d'ogni al- 
tra lete per godere,a voi per ciò ho uo- 
luto donarle in generale • Godetele « 
Amatori della -bella Poefìa , come tali 
che non uengono da quel zelo pungen- 
te della vanità Mondana, dal quale fca- 
tufifcono Jafciue iwuentiojrijcon quali, 
•ocon fine venale , oron penfiero pre- 
gno di adulatione , fi lodano i Mecene- 
ti, i Celari, gli Aleffandri, o qual fi uo- 
glia di quelli la cui gloria,è calpefrats, 
c fepolta nella commane miferià mor- 
tjjc , Ma da celefte radice Produttrice 
della fanta Poefia , che per lodarl'uni- 
' ucrfal faccitore di tutte le cofe . fu dal 
Regio Profeta inuentata.Qiiiui haucrc 
te, non folo Elegie di uine per alletta- 
re, econfolar l'Anime, Ma quel Pieno 
fcauifllìrno adorno delle ftirate corde 
di tanti innocenti, e fanti corpi di Mar 
tiri, e Verginelle che continuamente 



t 



^uona con la propnt Tua Redentrice 
Mano il noftro Signore in cófpetto del 
Padre con tanto lue diletto che le può 
farcangiar il giufto Idtgno , in mi/cri- 
cordia , e farfi come cantò una volta il 
Diuino Grillo. 

A fpettacol d* errore 
: Spettacolo d\Amore . 

• Aquefte dunque fragranti/lime Refe 
inuitandoui quafi Api amorofe ad aggi 
rami per racorredi tante paflioni con 
dolci meditationi guCto fpirituale co- 
me dille riftcfro in altro loco.. 

jindro di piag*ì i^p^^£^» 
^luajì di Rofa in Kofa 
Ape ìioua jìmorofa 

Signori libado it tuo fanguìgno htimors^, 

Epregandoui a cui pcTueniderofimili 
compofitioni degne delle ftanipe a fa* 
.,Uorirniene per compire la quarta parte 
che lutiauia fi uà perfettionando a vni 
uerfalcófolatirnc: di chiunque effe leg- 
gerà e che come diire»PiltefIò. 

Forfè pungendo, punto . 
Mi partirò cempJiHto . 

;Con vino affe tto alia loro gratin ^ac- 
cornandomi le prego ogni defid^'rata 
JVlicità. 




SACRA 



RAPPRE S ENTAT I O NE 



ro 1 s a 



LORENZO 

Lottìni . 
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In Serrati alle di Vinetia-» , MD C 

Per Marco Clal'eri. 

|K Qin^ LìcenT^^ de* Superiori . 
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OR ENZO mar- 
tirCjdi natione Spa- 
gnuolo, battezzato 
da Papa Sifto Secon 
do, e da lui menato 
à Roma \ fu ordìna- 
to Diacono . Effendo à coftui da Va- 
leriano Imperatore addomandatc le 
Facultà ecclefiaftiche j lafciate da Fi- 
lippo, primo Imperator Chnftiano 
à Sifto j elio Diacono fanto moftiò 
vn gran numero di Poueri,per fcfté- 
tamento de' quali haueua con larga 
mano difpenlatele : Del che grauif- 
fimaméte turbato Valeriano , doppo 
afpriilìmi tormenti minacciatolo di 
iporte, (e non rinunciairc Chrifto, 
e veduto che ciò era niente , rimanc- 
dofiiilanto Giouanetuttauiapiù co 
dante nella lua Fede ; alla Tua fine Io 
fece fopra di vna Grata di ferro con 
lungo ftratio abbracciare: nelqual 
martirio reto lo fpirito il beato Lo- 
renzo . lafciò glòriofo ttftimonio di 
Fedcà la Clih!l:iana Republica. 



La Scena è pofta In Roma . 
. Perfoncjche parlano. 

JlVrolog^. 

fonftglurodi yaleriano, 
Romano faldato. 
Hippolito Chriftiano , 

Giufiìno Sacerdote ChriftUnQ. 

SeriiO d'HippolitO. ^ i 

Cameriero di balenano. 

Jnter prete di Sogni* 

me poueri ChrifiianiyVngiouane^y (S 

yn vecchio . 
Claudio S Oddi acone, . ■■, 

yaleriano» 
tieco ralluminato, 
J^arcifco Chrifliano . 
Fabbro della Orata^* 






PROLO GO 

La Militante Chiefa ^ 



PIE GJ R ^nejìe r/>- 

tric^ AÌt4re mfegnc 
JFu^rdel cofìumedeVan 

fiche fcen^ 
Sftncùt non yide la nouel 

la etadé^ 
pur da lé fiere /foglie , e 
• . fiero manto y 

JEs da lucida verga pafi^rale . 
Doue fieno / miet figli , conqfi:ÌM(^ 
Hauran meM l^^gg^^^^ niiidref,htefli . 
TinU^Pefottei'lSal^^f^ ^ ilgf^fnóy 
E doue agg^htMcia il mar y la fiero L'Ojrft 
Noi/k) el yalor dt.q:4efie Ck'^tHt : ond'tò 
ji f r^ , e chiuda, m mta vcgb^^L V^traiifo • 
Vtr(tuttc^y ou'a ia Crcfcìe honòf flr^ndìf 
Dhr/ììo fuhUm^ IrnfbtmA ^^gng ejj?réfso : 
J<ji.deei^mer7?ihlt0t4.o:x^^ ju 

ìJide^^cure sporte $1 ri^:!/^HAgpo : . 
Ma /al valor, fidrnc , ^T^gior'Mol ?n^ndo 
^ ^ \4rf^/Ql oMÌ^fiiau...uo, a vnfol P^lipre-^ 



^Benfi talhor, che ne U prtciulle^^ 
: ^arifio Liiiex b f '^o.e non temt^tó ft^ti 
Dal fecol t>ten errori ofcurt.e foln 
Ingordo di mso fungne n nht:oh% oUr.tggt^ 
In aperto y tn oca^lro , a r ombra , al Sole 
Se le defertetirene , al ?n'}pte^ al fiano 
j^->nfofftreni^cffialpohai4 Ìateg^^ - ^ 
De l'alrrc inna'^ i me/>fù g^ujie, e saCe. 

Mi fer piaghe mortaìi.e acerbo (tra fio : 
G^Hinci contro dì me ì<ltrone d crudo , 
* Domtftarlè, V ^^el ch%fu di Herua 
jidùttiHo Jigt^H^'o otfims Au^ufo , NMÌ 

^^Vcr CUI lacrime pie <3x'cgorp fparft : 
^inci Anto^iOySeuero , cAÌ tfs lanino , • 
Decìo, e Vdlerìan, f'tìitt s'ar/»jro y 
Ne cepi$- di me'l atròfe^^'t^np^^ l^^* 

^ "M^àpcvr piìé graui (^Ipi'hebViO'né p^t'r 

L'vn l}emr?ii Aurelian j l'altro colui , 
D'ogn altro UpìU'^uperbo, e na^o t4ll(^ 
Di eUi la crndeit^t quaj$ duo lù^fri 
Co fi riuolta tn mio fol danno , ualfe } 
Che ÌH pochi giorni uenti uaU.e^ mille 
Di martirio , per ChriJJo , hehher corona » 
^lueRe tante ferite^ oime^pet terra. . \ 
M tndar le membra mie pallide cfangui , 
Im che gli occhi pietofi Ml mio Spofi^ 
Sopra di rtudri^un fmto ardore 
Spirar nel petto k Cofiantino augujìo . 
D i ri f ornarmi À piu^ fublimi hondrt^ 
JE miei danni auan^rxolfuo nfìono . 
Ma (guanto prejio il ben da noi s^wtiota ? 

A pemt 



ji fend£Ìgìufìo, e fw falde le piaghe 
, ofuefì^ iuta hxuea , che due gran 
beine 

Vmfernal chhflro u fette ( cornato credo ) 
M^agft^^ay contri ti maladetfo dente , 
uértio profano, e'n fUo ftuor Coiìantio , 
Ch\òhattHt9l ufvor d'ognt mia for^ 
Taglie a le membra (o mtfttabtl cafo ) 
Sbranandole col ferro in sù gli altari, 
Comaltrt fuol d'tmmaculatt agnelli, 
Di Gtttltan Vtmftetà dfcanUfftpi, 
.1 fafsiy c he fìiUar dotte an di lagrime , 

Sentitoci caldo fangHC de' Chnlìtani 
Irt facrtJicÌQ k glt vani Dei ffAffò , 
Perche fra le /ni ferie più jnauuolgo ? 

Dal dt, che prima io pofl feggto in 1{pm^ 
dittante non potrei dir graut ptinture 
Sofferft : ahi quanto trisle \ ahi tiuanf 
indegne ? 

Ma qual pianta tàlhor nel fuo terreno 
Combattuta dal ^iel fi sfronda , e giace , 
E al Sei tepido pot d" Aprd ri fàrge 
Ripigliando beUe:^a,e nuouo manto j 
Cosi yedt falhor la naue mia 
Statica d'affanni in me^ à le procelle 
Di tirannico orgoglio , /n afpro mare,- 
Bla combatte. t^jC/el turbato , eH- flutto 
Piegar t lati hor ^uefio fhor e[uel tra fco- 

E fdrucita direfii hor ecco affonda , 
Ma nocchier faggio al fuo gouerno fede : 
Carità , fpeme , hot tyna. , hor V altra k 
proua A 4 Cu- 



E/ un r^tg^to dfuirt l'è femffe [corta , 
^nX* lo ftefù Sol, fot digtnfUtU . 
Soffi i entriti- to uento, o mal^ ti golfo 
Carnet monti dt mare al ctel fremendo , 
O attincifue uoragtnt tnabifs / ; 
Gonfia per CIO fo-mmerfaio Vemfta Scilla 
La pHo tngbtotrtr, ancor che larri,e'nghioc 



Dentro à falfe cauerne i Legni^ e l'onde : 
Che un tu foynma à nulla for\a cede. . 
Vero fe mie Mle^z^e io porto adorna , 
F: feRùfa mi fcuopro tra gli afmnt t 
^e(l'è pur fhmm a gloria , e grii uirtHte 
JLx^ferenare i tempèffoft giorni 
E à thora. i uott miei] f ir più ardent/ 
t ^^ttndo rtfulta per mia gioia d pianto , 
Ghtando torna in letitia il mio c^doglto, 
ÌAofirando hor quàtio /òn,ijualiogià fui . 
Majicrch'io tnftgn:, e fàccia noto al monda 
<Ìlual forge da gli a f anni alta mercede 
j» parte, oué arriuar fuhlima altrui i 
Hoggi difpft^o innanzi à gU occhi huma 

- ni . 

De l'eccelfi Loren^.<X i egregio' , tnmtto 
^'Vimiareligipngloriayefiìrte^^z^y 
' ^ ComeTal^^'dri^TiìUffrà la mia J/rada , 
CofTieglt al mio uoLer fempre niuefe 
Tutt* altri amori, e Udi hauendo a fcher^ 

si ch'ei per me di palma y (3f io per lui 



s 

lacemmò ile Id^ma yn de^a^ acq^nfltry 
^ E VtÌfi6\ è V altró ìt far dy^ ^vr/a à Dto . 
-NTp le ymaci cdftè- et ft^ già toUà-^ 

E mortai lode ha (ju^ fif^nt^ à referti : 
Oìid'egJuJìa raptoriy chio di lut parlt 
" ^efauner , de le rtccfie^^^e mie 
Són sa p deuo dire ; Ò ptì^r divl^r//la.^. 
Cosi mi gtoua dtr \ me , dt Chvuio i 
Merrè*, chel hen terreno yele r/c^ he^^ 
Per Giesìi'difpenfau.c , e feu d^ l\dm^ 
Nel re orto di Giesù ricca l ièfòt'9\ 
S^io fp»trgo del fuo foco odor fonuc 
In tutte parti oue*l ucftllo G>fe*w ^ 
^litetta fiamma us^yet , Jnq à'or tt^ y 
In mHUy e mille pett$far diffupt : 
E che imparale ti fecolo prefente 
§lual fìa fplend!orpu ji^uo dt fua lur?$e 
Dopo 3 che f penta fti^cÌTt pft^^ i acce/è • 
Celebri pur la fama ttì^tisht no ini , 
Che m (jucffe larghe fi'rade , oue fU' uisT-er 
Porporeggiar di j angue ogn hora l fuolo ^ ~ 
Memoria slluffre ha di Un'eneo il Tehro ^ 
' ^l^al da Stefano accoglie il bel Giord.fno^^ 
E tal ne miete fa tto il popol ftnto 
Dèi r infocate carni di Lorenzjo , 
^lual per bocca di pagai femtnai . 
^luesf tlfto mcino al Campidoglio y 
Doue l'alte uirtute hoggifan conte 
In lui raccolte, e'n atrn mille fparte > 
O Roma, che nedeffial carpo ignuda 
^pd^r^ ffhÌQ incendio , hara tti f^cdi 



Spiegaio dffro hme^r ^f*^^' ^"^ 
In ptu d'un luag9 affettHof raggi . • 
jl farlo rfueriwn Paradffo 
Dt mia maggior forella. tr tonfante 
Ue fi a la cura : tot fai^l grandè miett^ 
D}fimpre. ytua palma, e fanto nome ^ 
E.alfro gtan nome urrpuaol giro fa , 
yalor doue che nafca ^ ,9 mora fi ^ale . 
GluefTalto efempio prenda y chi (cura 
Vuol far del cieco obito lUlma,.e dUnfer^ 
no : 

O per le uie fellafe rtcondurft 
Ghtafì per foco t» fui caro d'IElta . , 



atto^ 




ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
I^^inano , Configliere^ , 

I G N O R,non vo'p5- 

far , che ti fi celi 
■Dafpjanrari Chrjftiani 

ilnupuomodo; 
E fc lice (piegarlo, vdir- 
ne io bramo. 
Conf. Nè di quefto m'increfce facisfarci » 
Hor attendi al mio dire: óc^ io co- 
mincio. 
V^lcrianoil dì folenneà punto 
* Il terzo innanzi à quefto , à lui feftiuo 
Per memoria di Tuo natal felice , 
Comandò cheM Senato infiemc accolto 
Ne la danza maggior de la fua Regia 
Vcnifle a parlamento , ma fecreto ; 
Poi che'l celebre dì vietaua il publico. 
. A cotal dignità ciafcuno alTunro 
Togato 9 C fcnza indugio vi comparse 

A é Se- 




ATTO 

• Scdcdoa*propiiHuoghi irt fcggi aurati 

• Corona al più fublime, c ricco loglio 

Il qual giudica gli altri per altezza . ;^ 
Celar di gemme il manco, c'n faccia an. 

« <3li occhi riiiolti iporno vnà e due vò^©^* - 
Apeife'l fuo parlare in quelli decci . 

O voi parte mrglior del nolVró » egrtr)>j^ 
Da Romolo JiTrcfa eccclfa itapc , 
Qual hora*l.pcficr volgo a -fjtti illiifìri, 
Ond^èfamofa 'gloriai OeciD afcncia 
Di quanto opraua^ò fode in pacs^^òia ^ 
gocrra , 

Di ini nò veggio imprcfa altra sì bella > 

• Bf-^ia pc'l decoro de là pam^r hoiUto; ^ 

Ò màtcncf del mcVdo in p:e.!o Icettro , 
\ O pec viuo feruar Tahcicp honorc 
A' noftn Dei , quant'hauer potici cgii' 
opra. 

Perche fpcnta di Chrifto fiaìa'icggc , 
Eifccino il pDpol tutto à noi conjrario , 
. Xon Iquitu perpetua, affannile ftracio,. 
Ma s'interpofe morte a' giufti effetti 
Di Decio i rhor , che dèrro à Ja palude 

rili'mafc , oue fepolro efH-r dcuea . y • 
Da indi iquà( nòsò cjual noftra colpa) 
Sempre felice feguon al Chiifliano 
Ljmpiere,c crctceil barbaro coftumc 
Vie più, quali in difp regione fchern0,5c 

onta r 
Del popolo di Marte > alterò inuitro % 

jCohìì valoi latino y(b à:v>t(taricL^ % 



P a I M O . « 7 

E Soggiogar altrui fin dauc A^lcide 
Teiniini al mondo pofe^fiatra pOGO 
Tenuto in poca (lima da' Tuoi f^rui. 
Sol di ro(pccco, e fdegno, c inganno ar- 
maci 

Gente , che di noibiafma ciafaia^atto i 
^Che toglie riucrcazaa* noftri altari , 
Che branw dilatar U fue radici 
Fra qucftc belle mura , c di tiranno 
Biafrna'l poter di qual io reggo fcettra. 
Scettro, che tic'è mio,qudt'cgIi voftvo i 
E cosìiinnanzj è g à feguito il fatto. 
Che molti a' luoi prodigi hora vedete 
Piegar de la vii plebi la credenza. 
E ù diucrfa fede in cor collanti 
.Germoglià^c crcfce pm ; ah teniJ,ò curi 
Furor, flagelli, afprc catene , e foco h 
O'uTìt che temo vn dì Taquila aiterà, 
Vfaa fpicgar felici penne in terra > 
Sotto la Croce ior noniia foi^oictta ; 
E cada quel dominio , à cui Tctadc 
Già per fccoli moìti hà lialo impero • 
I>ehnpu;fofi[rKe , r>u, che Chrifto poga 
Ne' Fortunati uoftri regnigli piede^. 
Se cede Rom.i, ch'ad oga'altra è inatc 
QualCitti piùrefiftciònoa fòggiace? 
Deh lì rifuegli in voi IVilra vii tute. 
Che difcndcf non Coi può (uà ragioi>? ^ 
Maàcquiitar palme , e regni hi per co- 

Sia proto -i noftro Tgcgno^e prò te l'armi 
E quai ne UUiò Decjo in vicaefcmpl)) 
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Da noi vcngan feguiti^c ben èdegno, 
' Che àWno Impcratorfcgua'l veftigio 
L'altrOi che tanto amor douuto gli hcb 

Già quafi à mezoi fatto è quel princi* 
pio, 

Kc rcfta più, che di condurlo a fine . 
Morto è quel Siilo à noi cÓtrario fcorta 
Di qfta immoda gregge ,ed è mio'l vàto 
D i far più oltre fia configlio voftro : 
Conuienfi ouecomun fouraftaMdàno, 
Comune ogni pcnfieio a la difcfa . 
• Ciò chiedevi noflro Tpero,e i patri) tettf^ 
Chieggólo i facri icpij^e Gioué*lchiedc$ 
Cofi fe pofa al dir con voce altera^'. 

Rem» Son Detti imperiofi, e fon modelli^ 
£ fanno indicio ^ che gli peti molta 
Diqucftì tcmerarfìT folle ardire. 

Conf^Nc rentcafpro cordoglio; e si lo pugc. 
Che ben nemofira fuor l'affanno, e 
Tira. 

Rom Ma chi fra tanti faggi il primo fciolfe 
La lingua a dar coniglio in quello af- 
farc^ ? 

Coflf A rher tuttoM Senatp , à me riuolto ; 
FofTc lorcprtcfiafcnza*! mio mcrto j 
- O folTe , pcrche'l cielo a me co'mpartc 
Gloria di fare fuckada radice 
Quella mal nata pianta de^ Chrifliani: 
Con cenni ,econ parole à me die cura 
D'aprir quant'io fcntiua: ond'io refpofi 

Con riuerenza al mio Signor conueifo* 
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O gran Rettor^di qttante vegga'l S^c , 
sfarti 4^1 Mp.»)4o» io béconofco apicno 
Qualrfi?rigli,oia Tor;? à noi Tour afta ^ 
; Del Pontefice morto è yo fol rainiftro. 
Cui dicono t{Qre5ZO ,.hpgg> pur chiufa 
Dentr'ofcura prigioii .fin che palcli 
De U Chriftiana Chiefa le ricchezze . 
I^cio, Ciucio,, -^cffcrinp, c Pio , ^ 
, ,0 qual di predar l'alme haiveffe grf^o , 
Noijx fur si pronti m^i per 4arle à Cliri- 

Atti , e parole si potenti, e'nduftri 
Mai più Yide,ò fentì'l popoILatino 
Quefti è falda colonna al Chrift^ef^ 
mo, 

Da cui vien perfuafo il volgo ignaro , 
jChefìan Demoni; , e rpiciti d'Inferno» 
Gioue,Marte>e Bellona^e quà^i hi'l (^t" 

PoflTeditor felici, eterni Dei. 
Quello capo troncar 3 quefta radica . 
' éucglicr conuienfi : à rhor vÈdrai""! vi- 
gore 

SUanirfi à gli aitci ramlin-qiielia^uifa/ 
Che di Sol privii ^ e di calette pioggia 
Arida vien la pianta , e à terra cadi • 
Ma doppio acqi}iflio (ar^egliorfiirisw^^ 
Perruadcndo ìm\ chc'fefci^Chnft|r; 1 
^ Nè dubbio v'hjL , chcA^e^li tan;o vàyé^ ^ 
Per volger noftra plebe atla^/ua fede^ 
Altrcttanto.npa vaglia à £^ 4 Giouc 



Qucft#fuMmìocOrtfigTfo/à queftafBrtiO 
^' Moftiatifi (toaiòrm^, il Rfèrii-impota, 

Che fcaicctdta'l GieutiWe, io dòuell? 

Con opra^ò^diiniò ingégfto,ò^<fi parole 

• Guadagnarlo à glM>ci, ci ItiFitcforo . 
Rem. E qual tcfoioc q^ucfloT^òchì 'dònollo.^ 
Con/Filfppo Inrpcratóf, che fu CiuifVtanc^, 

A cui h MbnaicKiàpòi rkciatolfe-i 

• Con fauordi Tòrriina , e con fn^fibé^, 
' 'A"-Sifto'dic^tciófi , c quelli occalci - 

Al giouauc Lorenzo fon paleli : 
Ec hoggi di mòftrargli n*hd promctìTo ; 
/?cr ctu venuto fon prima cheM Sok 
'•fiópta dé'noftri moti fcuopra'l raggfo , 
E te per mio compagno hauerekfli . 
Rom.^E tutto micfauor ,s*in me confidr.- 

• Hor ecco già ne vicneà KhmptòmefJb 
*^W^uaftc fcikl , tuitogiicrnitò ; ^ 

Jiippolite gli c al fiàcó, e à te s'inchina- 

S.q fe H A SECONDA. 




rppoHto gentile. li venir voftro 

Altii giitngc ojlfortuno . 

Hipp-f^uanto pcnfof gradire mio, Sigft^re^ 
Che per fedel ètì(lò(fia à coHui dicmhii, 
iTantò éièguirc Tuo fauòr m'inuità . 
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Nè chiede altro la grana de' Siguori , 
Che fcdel fcruiru per guiderdone . 
Lorenzo, la cagion, che sì per ccmpo 
Mi rraffe per vederti è il terzo giorao 
Da noi tanto alpcttato, e à te concedo 
Per dimoftrare a Cefare ii teforo . 
E ancor che molto lia ciò da ftimai fì , 
Vie più bramar fi dee la tua falute , 
Ghe cjuant'altro teforo alpetti Roma : 
E ii richiede il tua valore, c'I meno . 
Per ciò, quando appagar vogli la mente 
Del molto ch'i grandezza di tua Rde 
In giouenile etade hat pofto à fìne , 
. ' Lalciandoa Talmc altrui libero'! freno, 
O (lan riuolte à Gioue.òal Nazareno, 
Cefare al tuo fauore haurai bcnigìio : 
Ma fe termo nel L ici foffc.deftino 
Che aUulro de* Roman picgaffi il .core 
- O re felice, e qual de' fommi puci' 
Tecoal Rè n'anderiadi pregio a paio ? 
4^iNoua Lodé acquiftar gtà tUinofi^pifoi 
Tra'l pcpoloChnftian 3 maà quel di 
Malte 

Se ti cògiungi, ciiuoui honoti acqiiiQi\ 
Tirandomi di Chriftoogai fc^uacc j 
La tua glena verrà così nei fommo , 
Ch'ai nome di Lorenzo il Tcbro oga* 
hora 

Hb^. Prodòrri in quede riue aIlori,.e p^lme^ 

E'n tua virtù nuoui Lilippi , e Apelli 

Vedrai del cajo afpctto alzando Roma 

Scolpiti hiQnzi,einarini,e pinteiliorie* 

Taccio 
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Taccio i dilettile quate haurai richczze 

Chegcncrofo cord animo illuftre ' 
Brama ottener la (ua douuta gloria 
Più di qual altro don , che fia mortale. 
Se pm tranquilla vita ad unquc brami 
Come Tuoi da ciafcun difcreto farfi j 
Cagia pèficro , e à più dok'vfo il voJoì. 
ior. A d altri o configlier tuo dolce inuito 
Riponendo poticfti piegar l'alma : 
Pur me che fon nnniftro a* Sacramentr 
Vero càpion di Chnfto, e l'alme iTcgnc 
Scolpite If.òte,e dctro al cor ne porto 
A nettar con lufioghe indarno tenti.' 
Kon mi fàccian mie colpe viic à Dio 
In cui t^ngo fKuca,e ferma fpeme , 
CheàCcfare gradir, nè glena brama, 
rj e grana d'huò mortai poco, ne molto* 
Prima da^^ropnj ietti vfcirfi i fiumi, 
E /correr su per monti vdir potrcftij 
Che mai Ci dica il mifero Lorenzo , 
Vago di picciol ben, più che d'eterno ; 
te cambre di fua vera, e fanta^fcde j 
»^ xr L ^^'^ chiaro fol, per fcguir Tombra. 
KO, Vecchia còftanza hà in giouetrtù coftai. 
^on.Dunquc tu creder vuoi, che fia tuo fato 
Tirar popoli moki à fciocca fede ì 
•E qual più d'vna volta infame Croce 
Poneftial monte Celio, c in Vaticano 
^ Sempre adoprar di Ccfare in difptcsiof 
forfè non curi, ò non fapcr t'infingi 
Qual s'apparecchia dàno, à cu. pur tcta 
L imperator del mondo haucr nimicoi» 

Foxfc 
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Forfc prefcritto h4 li eiel , che contea al 

Corra la fame y c'I foco al tuo bel cof pa 
> >Faccian dif e(à,Kàfchermo i woi fedeli ì 
Fallace èM créder tuo/c cefi credi. 
Perde di pregio adài appo la plebe 
A chi fi moltra auuerla la tbrtuna. 
Lor.E decreto del cicl che Chiifto rcgRj, 
£ tutto à fe felicejnalzi> e» ^iri. 
^•r GaQn noti pende^ ò da fortuu,^; 
Ma da la propria voglia il propio dan - 
' ho ^ 

Grand'vtile àjnp fia fe d^iu/o al petro , 
Sdegnofa fìatnma incita i dat al foco, 
O.tr^rilacuce fpjide il corpo mio • 
Conf GiOiianc incauto al tuo gran Icano 
toghe 

MoUo di fua ragione ardente affetto . 
Troppo fallo e .Ipr^^giar de la iiàjina 
Ualma legge, che uikgM ama<r.Ia vua, 
.£ fuggir quanto più i& può lamoitc 
DcGderio comune de'mortali • 

LQr.Chrifto è la veia vita : .cjita acquila 
L'alma^lc con ragion lo brama, cifgue. 

Rom.E ffiocchezza fsguir quel che nò ycdu 

Coaf'Stplto Lorenzo, a te ftcflb crudele) 
E pertinace , vn tal conliglio ù)gui ? 
J^.CQR^pijieer f)pn vmwì à lui Moiiarca ì 
^ch s'altro nò ti n|\oue,ali»]C4rfpipga, 
i^he.cópiacendo i noftra U^ge , e i lui 
Di Tuo imperio farefti à buona parte. 

Lor. Deb qu:Il(f tueluU0gi>^i>i^4i(Xin^ce 
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■ Non fian piti lunghe fcoraai , ^ 

Che parte à fofpirare , c parte à tìCo 
' Mi rpingciltuo feimei^t. ^ 
Con. Voglia*! ciel,che'i tuo nfo in doglia> e'n. 

pianto 
Nonlìa riuolto in breue . 
Ma poi che l'oftinata , e fiera voglia 
Mutar non vuoijquelie ricchezze afco/è 
Paiefa , ch'io riponi al mio (ignote 
Doue,c c{}iante elle fieno} ci sì m'ha- ìm- 

pofto: 

10 porto'l voler fuo in quefte labbra, 
l'or. Imitator di fuc «^irtùiafciommi 

11 da me tanto riuerito Sifto 

Non che di gran teforo io fuflfe hcrcde: 
Nè da temere hà il Rc,che gli fi nie^hi. 
Qua dentro, nel cortil del Campidoglio 
Afcòro fi ripone , io no'l diadico : 
Ma chieggiò à lui moft tarlo , in gratia'l 
*i chiegj^io , 

- OfbloCi fia.ò-purfia ceco ihffiemé. 
E'I mìo curtodc, &jo quando fià tcpo 
Di fubito palcfc il Rifaremo. 
ClynvEflèr ti vo' corte fc in querelle chiedi. 
Vedi gii in Oliente i pr imi raggi 
Che fono apparfi ; hot tu iiòn cffèr ta«4>,-» 

do, ■ ^ 
^ ♦ Pria, che fi ponga Ccfare i la mcnfS: 
. E.rind'U^lar^ pCi'non fafia templó, 
' Che à-brertdft fan no dopò al cibcrau- 
'Ùczzo 

* yra{aAt<>'io$ort6iò quc (li due Detti. 

Quefta ^ / 
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Quarta fìa a punto l'hora : il fuo coftu- 

E Tempre di leuard à par col Sole. 
Rem. Hippolito tu fai qua! fìa tua cura. 
Rimanti in pace. Hippo. £ te la pace fc*« 
gua. 

SCENA TERZA- 
HippolitOy Lor€n'2;o. 

CAro di mia falutc, honcftg,duce / 
Poi che nel facro fótc , .g tua mano 
Si toHe con l'antica ogni mia colpa 3 
Mi nafce dentro al cor nouo àtiìtc , 
Conforme in parte à gli alti tuoi defìri ^ 
D'haucr quel premio sato del martiro^ 
Chcfepra a qucfticolli i corcoftanti 
S'acquiftar per la fe, fpargcdo*! fanguc • 
I quali, come dici, e com'io credo 
Godon la fòura'l Sole eterni frutti : 
Etutto^clì'al fignorio ponga in mano 
Ogni pcn(ier,miarorte, eciafcun^atto: 
Ko mcnofperó in te mia fcorta,e kime, 
Dunq-, s'in pregio fono al tuo cofpetto 
Configlia il ^oler mio ; 
E quel raffìcna , ò fpingi, 
^ £ a quanto c'I (no miglior , tuo leruo 
indrizza. 

Jjor. O mio diletto , o mio compagno fido , 

Sì porgi di tua fede inditi; chiari , 

Ch'i 
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<Ìh'a le ^iue fpcranzc il fentiér largo 
Ti veggio aprii li in br€uc:ma fia tanto. 
Che (iicsù non ti chiama, il zelo acccfo 
Tcpra,c nel pet(o tuo nafcòdi Chrifto: 
Vhora del palefarlo à te fia notat 
Frena gli aidcnii fpirtijC fofFri, e taci ; 
Taci per hoggi fol d'cflbr fedele j 
Ch'Iddio per darmi aita in opra giufta 
Te per cuftodcà tal cagiòn mi diede. 

Hipp-Se Chrifto à voci mici mai sépre afpiri. 
Seguace fido , e buon miniftro , e fcruo 
Hip^olito fia Tempre al fuo Lorenzo • 

Jjon Sappi,ch'io !ntcdo c5tr*i Tempia fpemc 
^ Di Ccfare hoggi trarre vtil non. {)oco 

- Co quel tefor, chc'l gmfto, e sato padrt 
Sìfto al partir di vita in me ripole • 
Del tutto > eh ei lafciomnai,, la più parte 
Già difpcnftìta il poucro fi gode } 

De la minor , che auaQza^ e dal Tirano 
Per rapala alpettata auidamente 
Come'l feccoterren le piogge brarirni ; 
• '^T'aprirò mio penCief , giunti c he aamo 
Dou'c riporta (otto à fida chiauc # 
Nè credo^che timore alcun ti nafca ^ 
Che fc morte non temi , nulla temi : 
E fe la nauicella di tua •^ita 
Tra queftì^ fia del modo horribil moftri 
Fedele i Chrifto combattuta in tetra j 
Traquillo porto il tuo signor ne moftra 
Per cui grauc fatica è fernprc heue » 

- Amato lido , ò fvù ficuror. porta ^ 

£ 'Non 
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No chiede fuor di quel, che tu n'additi. 
Ne più ojtre di ciòdjrnc coouiene. ' 
Ma qu aJ degna cagion così t'hà modo 
A queftc facre fpoghc hoggi veftirti? 
Ne la ftagion, che da' cdeiìi raggi 
Per fouerchio calore è aperto il luolo > 
Lor. Hippolito mio dolce her come debbo' 
TecodilTìmular dcfio del core/ 
Quando Sifto n'andò gioiofo à morte 
Io dietro gli mouca qucfte parole .- 
Come fanciul, cui rimanere irrcrefca 
.Ne l'albergo ftranicr fe n za la madre: 
Doue padre ne vai fenza tuo figlio? 
Deh Santo Sacerdote adunquc'l paflb 
Scnza'l miniftio al facrificio muoui ? 
Douc mai ilvolcr mio al tuo difpiacquc? 
Se nel corfo di vita hai tu vantaggio, 

10 non ti bramo o padre cfTer reitìo , 
Ma di teco venire io chieggio a paro . 
Condolcifllmo affetto egli rifpofc. 

Non creder nò, che t'abbandoni o figlio , 
Ma certo tieni ( il Ciel mcn fa prefa^o ) 
Paflato il terzo dì dietio verrai 
6arzonLcuita al Sacerdote veglio. 
£de Jcmie affai maggior* con t?fc 
PerlaChriftiana fcdeìddioti ftrba 
In viè più tormenterò, e fiero ftratio. 

11 di predetto e qucfto : & io l'attendo 
Qualpiùfcftiuoin queOa «^ita paffc. 
Perciò di bianchi lini , e bianca fpoglia 
Ricamata d'aigcnto io fon coperto 
Per girne i quelle nozzcfo quàto grate) 

Che 
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. Cile m'apparecchia Chrifto al giorno 
eftrcmo. 

Et ò felice dì, rc;4i*^ermiglio, 
E di lepido (angue ei mi concede 
Tinger per lui le veft», c render l'alma. 
Hipp.Abilche parole crude tu racconti. 

Adunque hogg» fia'I dì, che ne difgiun 
ga i* 

Lor. Io cesi fpero, e sì creder mi gioua. 

Hipp. M'affanna ( oime'l ) dolore , 
Emiconrolaà''^n punto. 
Deh magnanimo core, 
Perche dunque di te fei l'alto acquifto , 
* Se perderti in vn punto io ti doueua ì 

Lor. Hippolito al mio ben ,ch'io ti palefo 
D'amaro pianto (cime ) righi le gote ? 
A che di piimaucra I verdi rami 
Mollrar colto giardin foprala terra, 
Seprodur non dee fi utto poi da fiorii» 
A' còbattenti arditi , àgli huominfoiti 
Datoli regno dtl ciclo è per mercede . 

Hipp.Dunquc la mone tua p àgtr nó dcuo ? 

lor. Nò, perche lieto , & è felice il varco , 
Ch'i fcmpiterna vita ne conduce . 
- Da qucftc atcibe,c sì fpinofe foglie , 
Che fan la morte amara_j 
Tcntra,e frefca vie n colta la Rofa . 
Deh fcaccia la viltà : prer^di «' Vigore , 
Eflifpirxi rinfranca: animo forte 
Au brami il martir, poi verlì'l pianto 
Pei matti» io d'ali ui ? 
P:';nd:òmoi Pi-ffi infKme:e pel camino 
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'Palefc ti farò come la prole 
Del (bmmo padre eterno, eguale à lui 
Fu(lè fpifato giù da l'alto raggio , 
E'n petto ^irginal veftjflc cifw, 
Farcmpofcia oratfoni : cbcnio <Ìeiio 
» Spender l'vltimo giorno in fante preci* 

S^G'E N A QJ/ ART A. 

Giurino Sacerdote^ . 

ECco i che pur lo ftato de' Fedeli 
P^fmetce Iddio turbarfi Un'altra 
^oka^i 
Ne fonoarfto^lue luftri giuntri fmc, 
Che la peAe di Dccio à Dio nimica 
Con orgogliofa mano i fìoftri affari 
lnfultahdo ( crudel ) foa'zopra volfe . 
Qual pietade era quella , c vifta ofcura 
Quado del (àngue hurpa rodèie ftrade, 
E d'ogni intorno frragc èmpia vedeui ?' 
E co si fiero o rgogi i o, & al t e rezza 
. iilft ^ucll^'gionenrù , chcM tuttò ardiua, 
CheUcffec lio^uuida , Se- inhumahò 
Era'l maggior fuó vato,c1 somo predio. 
•Di miferabil cafi auanti à ^^li otchi 

Scmpi e era poftì effetti empij,5chòtrcdi. 
Vibrai qui velcfìofe. acute fpadc , ^ 
Là Jfi acc r a r co" fiffi f ed ^' n f ra n 1 1 / 
^.^iOolà fpianar Ic cafe hoftri fetti ^ 
iK^r r^eguaci ai fuolo * : wi quella pàtMtc 
MiwrtlH^ar lcf màdriMnrt^^*izi avti^ ^ : 
£in^) B EaN 
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Ealtrouc.(o cofa da trar pianto al Sole) 
Tfonche le mani a^ Sacerdoti, ò'I capo. 
Gì tiar U cofw faci c al foco, c al fiume : 
. Cesi del noftiomar turbate Toride 
Da la ubbia de* venti in graui aflfanni 
Conib-rftvura fcn gta di Pier la Naue* 
L'Hoiicftà, la Gfuftitia , c la Pictadc 
Sbandite erand'dWitii infame fchiera^ 
Imifcri Chnftiani sbigottiti. 
Sbattuti dal timor de le minacce i 
Laceri da' flagelli , eflteme pene^ 
Coft retti à fcruitù d'infame giogo } * 
CefTauan d'oiFcrir le preci a'Chrifto): 
Non più fumaua Inceiifoj , 
Non piu'l Tanto Lauacro 
Sopra la fronte fparfo 
Purgaua dentro Palme > 
Ma di Tiranno iniquo mique voglie 
Seguma à fuo potere il volgo mobile. 
Ahi quàto,c più che non sò dir di^^danO 
L'adunanza Chriiliana à Thor fentiua % g 
Deh verraM dì che noftra Kauicella ^ 
Solchi tranquillo mare in quefta vìta^ 
Fia mai che cedi ]a[tempe(la ria^ 
Et habbia fin la peiigliofa guerra , M 
De' Tiranni la rabbia al fin repredà ? 
Ma forfè Iddio per merito maggiore 
Affligger fi comporta il popol fuo / 
Porgendone i conforti aflfai più <folci é 
Deh profpera, e feconda il noftro eoxfo 
Tuche riuolgi'l tutto à giufto fegno : . 
Riforge nuouamente la temp^fta , 

£ tanta 
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E tanta rabb.a imocfuoia ftcmc . 
Cht qudhadwiudc Occioanc p ialle. 
Tal miracela turo 1 d i toi tune 
f Valehafìo iniquo, 

s c L N A c:ìj/ i n t a • 

Seruo d'Hippclito (j'n^Piìno. 

IL mio padion cotanto è occupato 
NeThauercura al giouane Chtiftia^ 
Che de le fuc faccndt,c de Taltrui /no. 
Ne tocca, ma! mio grado.adai d'auazo • 
Deh Sacerdote dì Ic'l citi ti ^doni 
Cofa ch'ai tuo piacer kmpre diletti^ 
Vcdefti quinci intorno il mio padrone? 
Giù. Se prima non conofco à cui fìa'l feruo 

Non poilb dir fe'l Tuo padrone io vidi • 
Ser. Io fon feruo d'Hippolito patritio , 

Ben mi conofci , Se io te nconofco • 
Giù. Ti raffiguro pur, no'i vidi ancora, 
E cornei chied i tu , coli lo cerco 
Per ritrouar Lorenzo , à lui sì caro . 
Ser. Ond'è quefta tra lor nuoua amicitia? 

Sol per tenerlo a guardia in qftì giorni. 
Giù. Cagion d'hauerlo fatto amico , e cai o , 
£ pe'i battcfmo^ e per la Fede noftra 
Fre(à dal tuo padrone , e fìa d'acquifto 
Se vien la fua famiglia i noftra fchiera^« 
5er. Motteggi , o dì da •^ero / 

O per tentarmi fingi /che'l padrone 
Sia tal, qua! tu vorrcfti fare il (èrub ì 
Giù» Chi dedicato'! cor j la mente à Dio^ 
£ ofiertogli per ^oto ogni penficro 



A T t O 

PerPàltiui colpc,c file rhoftic confacra 
'Si come io Sacerdote ind^egao faccio , 
Troppo falla ad ^far parole otiofc , 
O motteggiar d*trrtornoi cofa fàcra* 
Scr, Deh fa, ti prcgo^ rnanifefto quando . 
E come ciò fcguiffc ; io già'l n credo . 

GiUf In qucirhota, ch'entrò prefo Lo'renao, 
» Di lanca Chicla pnncipal Lcuita j 
Ne la prigió tra gli altri Lucio eflendo , 
Lucio, che già per molto lacrimare I 
Perduto hauea de gli occhi il ca o lame. 
Mentre che da Lorenzo è battezzato 
Racquiilò'l lumcià Thora i sì grà fatto 
Prefodamcrauiglia il buon Pattitio, 
Che di Giesù la gratia (i valeife ; 
Crcdendo,chicferacqua,c battezzo (Ut 

Str. A«me che noi (apea bea era nuouo : 
U Tuo dim^flicarfì con Narcifco , 
Huom che foftenta poueri del fuo, ^ 
Albergator ditnifcm Chriftiani . 
Stamaneal far de l'alba à lui drizzomi 
Per vn vafo d'argento^ySc io non poilb^* 
Imagi narc à quaiicruigio oprarlo * 

GiUi II vafo cài Lorenzo , e tu glieì poxd'fi' 

Ser. Per fc medéfmo^ij porterà Narcifco (no. 
Qiiad'habbia'l Sol pafTato il mezo gior 
Ma che debb-'io d'Hippolito penfare ? 

Giù. Penfa che «fia%^enuto à chiara luce : * 
E con l!cfcthpio fuò tu douercfti 

iMoftrartj à luifedeL venendo a Chrifto, J 
Lafed^al Tuo Signore in ciafcun Veto l 
oBuo fertto decerne (Ir ar fin chViiar legge 
, ! :4 Sia 
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Sìa comune t^SFP^ altri (1 cre^d^ 
Ciò che vuol fede;io la mia <:rcdo 

E de i^li aauciu miei cxrta . € verace. 
Giù. Se tu vuoi metter tempo in afcoltarmi , 

Conofceraiich'è falfa, e le fue frodi • 
Scp Bea farei ftolto ad afcoltar quel tanro, 
Clì'à mutarmi 'propciito ediilantoo • 
Stimi,che*l mio miglior' io no conofca? 
Giù. Là piij. forte fagion d^i (^arli infermo 

£il non cercare , e*} non prender falu te 
Oue (ìa chi te l'offra , e porti innanzi* 
* Così del paganesimo la più.p^rte , 
Auuezza tra' Tuoi mali j al ben nò porge 
La man per quindi ufcire : e ne l 'antico 
Sao coftume, perir non guarda , ò cuni^ 
Sciu ; Va pciTuadi^purc^e volgi altrui^ 
Ib p^radicuràrnfìij^ & vbbidire 
Di Ce fare à rcditQ, hor hora porto 
L'auuifo Magistrato. Giù. Hor quale 
cdnjp ? ^ (ftiano, 

Ser. Che chiunque intende alcun farti Chrf«^ 
, Ne !• palefa, incorre in quefte pene 
Douuteal battezzato. Ioli ne vado* 
Giù- pinae,c*hò fatto^haurò cp/iicflo errore^ 
^ j , Ma scza colpa erro r, ben può fcularmi , 
. Ch'io non f^pca la colpa al miQ fallire : 
, Ne.cpipa ^tquel ,che non.fapGxjdp fa(E: 
Mayacctffjivp Hippolito h^ir^ ma[lc , 
lopur ne fon cagione • 0 vita piena 
Non d'altro .che d'afKinni> 
Mifero me fon vecchio , 

Ne car io fono fcaltrQ > 

B 5 Che 



ATTO 

Che bafti i cidtfntViMv ^gn'hora^ 
Ma gii correM- j^mg^io : à me J^'afpctta 
Tentar ( quanto 7h me (iiijpoiui riparo* 




ATTO SECONDO. 

se E N A PRIMA. 
' Cameriere dir alenano • 

r - . t 

O credo > che fi come noi 

IST^lH fogliamo 

Pig{far g'oco di quegli ani 
/ maletn , 
Nòdi in perle care>eànoi 
fedeli^ 

^ ?one ndo innanzi a gli occhi Ibro fpec* 
chio , ^2 
Doue Imagini molte cflifcorgerido 
Dubbijdci vero QanG , e d^'ÀtUìó pctto^ 
Contrattando ti'a lor per varief forme^: 
Non picciolo traftulloà noi , che pofta 
Haucmmo la cagion di quello fcheizo f 
Così cred'io, che prendano follazzo 
Da le (uperne delle i noftri Dei; 
^ Scorgendo de' mortai i i varij afFctti» 
M^de gli altri Col lazzi è il maggior for j 

Qualhor varie fembianze ne gli fpecckt 
^ *w Ci 



PRIMO. 

Ci fan veder de' fogni m quella parte 
S^cnpre dcda ne rhuomo , ancor ch^ti 

dorma; 

Perche noiv fiam capaci per natura 
D^antiuedcr quel tanto ^ chiedi fanno». 
Ecco Val crianimeptt^C turbato 
Pa vn breue fogno^ e brama hauer chi» 
rezza 

Diqual fecrefoafcorìda; incielgliDeì 
Ne ridòn forfè t e più queft^cffer dcuc ^ 
Se rióterpt'ete Caggfo x à cui fon moffo 
Ntf s'appone ]flc aligero s o d altro sefa 
Rifpondeflè contrario in tbtto «1 vero» 
Tal moleftia non fente> anzi è traquìtlo 
Il foMnodel Bifolco , da cu iM giorno ^ 
Rotte le dttre teire^con Taratro^ 
O girata )a falce in fecche biade ^ 
Poi (lan^àfei sì phtfb it^ibo» dorme 
TòAo> che meffo'fia per chiuder gli oc«^ 
chi: 

Nè cura , dcfto à Talba , ^ di liete^ 
04ì figure trifte il fogno è pinto • 
Mai tenspo (è ne vien fuor dei fuò^ctto^ 
L'interprete de' fogni ^ 

SCENA SECONpA* 

1 

(amerier e f interprete^ • 

HV©ino indonno de gli afcoft scd 
Io ti faluto , e imerifco mAcmc * 



ATTO 

In5.,Etio m'inchino, c rendo à te falute . 

Cam. C^iàjc aw iic nid,^ìja: io Iba cuftodc 
JDc ia camera fua j minillro iìdo 
De le cole aueneim^à (ua-pcr(ona i 
E «"'vuoi che ;tu perup pe^.|^ngo vlb , 
'Qhln i9gai .qwcj^J^i filile acquifti'l v an 

Di quefto apparfo i lui porga chiarezza. 

Cpf» quefto raccpnm , i|o;i,|V.9 j^go , 
§fr c-o ^ (upijm» l^^cA^aa , 4^9llo • 

Qua io a 1 partir la lun^j CprftHo k l'albi 
,j -Pa le ciinerie gnottc.v/sw i,5Ì9|&ni* 

1-© i cui I? ^ra ifron tie£.&iii<t<oìÌi»f rgo 
.50 l»^g>»shLQma^<Wl^* copre 



Pcrlìaiv,lf^i'aÉii<l*»r;àc irato * -[ 
A^jigi^ntaà pena al PeiHanogcsilfo , 

S ina ia iw quciie peltri vnm5- 

Si moffc con hirorc al Tco to incontra , 
I. E'fl l<4^iPAfmo»jnQn f ìvmtM graa^ * 
^ tì <(^tMiè fuffc Vreft^ dala 'citoa 
Vei landò grolTi pietra in fu la fronte 
Det nroftno ^unict? i^iqi>ale lirlto 
Lafciò'l capo lepolto in quella* poluc , 
"Tórnanib.wdicrVo à p.ii^ vorrei? ti pafli 

, Cflil reftiQ.4c.U uictjiljjea^jijjiiuiiyUU 



li 
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Spauentati gli fpirti al noftro Sire (to 
Spaiuc,eigià defto,!l fogna. Ma fofpct- 
Rimàgli deatro 3I core: ond'cgU chiede 
Quel clic tal cofa ò lietOjò cnttaaporti» 
Ei la nfpafta quanto prima attende , 
Et iocon fretta a tis nuoUi'l piede-, 
£ tu compir dti tofto <|uaato brama • 
^ Mi^par che ftìj fei^«wèrO, c toitc wraa ; 



Jorlc ti prende mwauigli-a alcuna ? 
Int. Mcrauigiìa,c prodigio ne ritraggo. 
Cara. Aprilo dunquc,e'ntUo Sjgnorcappaga- 
int. Non tiKci i fogni così' tolto aperti 
Conofvzenzadrfe poT gpn akim . 
Ma llofia mefolpeUì, miaginando 
Qual nuoua cura , nò qual noua tfiftez- 



Occupar Jo pottlfe innanzi al- fonno . 
Can?!. Anzià le piume andò lieto, c Tcflofo ^ 

Marta man in tal guila ci nan 1cho{E • 
Int. Palefa la cagion per quanto Ui . 
GanT.S'à te il fapcr nleua , e fc prometti 

Di nulla conferire , io potrò io > 
Int* Qiaelte à nìe inrtpòrta, e quetto a te prò- 
^ metto : 

Perch'a gli ftudijiofliei la fegretciza 

Deu'effcrpèt coftume . 
Cam.Sù rhora^, chccomihdarilCiel pii^chisj- 
ro 

Ne r apparir de Talbain Oriente > 
Valerìario vfcì fuora del letto : 
E clafcun atto fuo , merttr'io la porpora 
' iJi'd^ir^li vcftia , parca furore . 



B 5 



Ne 



li A X T O 

; Ne iJ debito fawgio interamente 

D'iiuorno à Tua pei Zona hebbi cogito ^ 
Ch'i me impofc l^vCcir de la Tua ftanza } 
permctccdi ad a/cri ancQi'entraui. 
lo'piótoad vbbidir cjuant'cgli impone 
Men tolfi ; e a me i^^g^ier tirato Tvlcio, 
Scnzaftiidor de* cardini d'aigswo 
Afpettaua di^uora intento , e fcimo 
Nuoui comadi. Etccco vn g àfofpiiOt 
E dietro à quel rofpii odo la voce . 
Eiidunquc ( egli duca ) che d'alme vili 
Bi^flTagcnte Chi ift^ana io temei' debba; 
EM 11)10 /degno^e'J.potefc anco (ofticlo?* 
< E dal fuo nuouo rito il noftio antico- 
Eflinto fìa ? i'n Campidoghò i maimi 
Erteti fiano àChj ilio, e i biòzi eterni ? 
No fìai così per Gioue io gjuro;e Gioufr 
Oda'l pioufto,.e1 giuramento facro. 
11 foco , l'ondi, il fciroj ogni martire 
Alprifllmo a' Chriftia fia pofto in epra#. 
Ciò delio , IO torno àJui , che in voce 
roca 

Mi chiamò détto, e sì m'efpofè il fogpo> 
Dicendo,hor fa che véga il Có^ighero 
Da rinrerpicte poila[iorte, e*l ftne 
Accennato dal cieJ qual. fìa ne intendi. 
.Int. Dal tuo parlare hò prefoaflai buó lumc«. 
Ritorna al fignornoftro: ed io tra pocO' 
D*hora ne vengo ilui, dicendo à piena 
Qual fi ritrae prcfagio in quefto fogno. 
Rifoluto non fono interamente, ^ 
fjgenderci p^fì^ic;^#pcO£ canuicnmi 

Dirglù 



SECONDO. 18: 

"^^^ DtJtgli puoi ta frattanto» chc'l fat dano. 
A quei c'hatiM'no giurato fe4^ à Chrii!o 
Cagiona molti mali . lo t'aecomiato. 
Cam. Tagli a, pct quanto puoi gli indugi al 
fatto « 



SCENA TERZA. 

I^T^ EI fogno del Tiranno, iè fcorgo» 
XNI aperta 

Lui rimaner del Rè de* PerC fchiauo 
In qutfta frefca ìncomio tiara guerra : 
Che ciàdimodra il capo ifi aro al tebro 
Coli reftar- (èpoko e qujndriljfiiimél 
Tornarfi al Icttoicà Tonde ,)ne da fegna 
. Che prcto il Capo, à Thor Jc noftre gcti 
Qui volgeranno,e torneianfi à Rooìa.. 
Ma ila benigno iiciel Tempre àmie vo- 

Come di grane danrK> à. me faria. 
, La verità (Scoprirne al tutto nuda » 
Odia* ciafcun Tiranno afcoltar co(a. 
Contrarial a che felice fi fuo ftato j 
' )Stimandoil^hoiaiomper ncgh kogll 
Mentre folca tranquilli j e liCti mari . 
Tirefia fu (cacciato daCreonte 
Sol predicendo'! vero> à.che fu fpinto 
Dique 5 meglio , e più lodeuol parmi 
V*'al«0fenS i Ccfare far piano 5 



Clic quai^^à'hi <«M>ÉÌr.m^'it§gi*^glia il 
Acqu»tla.<iÌA'ÌFtù piu: qualcht lode . 

SCENA QV A R T A . 
,A X A 'à 'l A H 3 D ^ 
toueri QhriHiani /(Jioiiane y e 

^ £ vero sì ; ma loilwìja m miiyii ; 
oulJJa.^chtf&i'oarb^fe (IciH , i 
DPe ticndo!!bri«diezzfci»itóc!\e) c care , 
4 . i;E.UlViahac4icàr«o'&aU>aó.j .cb.Q doglia ► 
.v.nQu6ft«'è'ibv©lc« «to4^ionffloia<l duo fine 
O' Guish uiicte lexoft dt'màiÈalitìT 
Po-.g. Coinè- credir dqbtj'io, che (ia giiiftitia 
.t iaqucfto viutrJballode^moicali ì 
•e iAlin li giace lojjia à duro letto*/ 
Di nuda tet ra, c i mifep-Ca'Jciulli 
• Biantlvive netti èi fpirto feaza edpc , 
Dbfatire già (caduti appneiTaticdli , 
i.V:fi fono (i cime) le ìiiemtyaaxiUfiÉiìStrciutce: 
, D'ogni vitale hlimorc^?!r O 
i!: Vedédo lue fucniureo^'hoT ptefenti: 
Lungi gli aiuti haucr mifenia apficlTo , 
O'n le rmolga,ò giri intowiò il guardo^ 
. w Ad altri poi di colpe ingombri negri 
Larghiflìme dirpenfe,c granfcoduiti , 

£ di f AkYAO U yinQ> e^diHiipiB'al'iiicI 



;ì2ì \ li 




S E C O N D/O. 19 

I?er ailetiai?gli il- gufto s'a'pparccohia j 
Sopra i:bul d'Uuorio lunghi io&ni 
, 'JD,op4'ccna alpctcando iu molle piuma. 
Credinji pm?{ ch'io le paro k p^Afo) 
DLnOivnuoji più agiati i vag ii vccclli 3 
,otì Nè poucua loi vieta il dolce tetto 
• d«k . rffirii di paca terra , è' fecce fieno 
, \r. Sapra de gli alti, a lor coctefirami. 
^^•VvAthico,!^ di aria forte ogni hor dolermi 
,r> i i^otret^cbn più ragtdn,s'à la vccchiezza> 
\ % . Clì^a poucit I cógiuiua>c infecoia porta 
o2oi/ Guardar volelIi:>& al primiero ftato 
^ Pii<i ch'à Giesù crcdelTI, e àia fua fede. 

, ^ -Ma Silto il buon Paftor,fanta mejnoria, 
se Me tra Chtiltiani aggiunto^ rhaiicr mio 
s:!i>iDiuifc à poucieliije àrae rimafe 

Candida veftc fol, candido"! core ; 
, DjEI^ Sjrcuiìaabbandonpmmi in tutta» 
Ma puc uc rend« gratic , e lodià Dio , 
.3 Per coftume iuipa randa in queftayita 

Di poco e(fcr contenta la natura , 
;f E chc'l padre del tutco, Iddìo proucde 
A.<;*ò/chc fuor di lui , fol pir lu4 viue . 
r^iN'hafabitm dauanti àgli.tì^ciii vn chia- 
:f \ rpfpecchio 

Come di giorno r giorno ei ne fauucga 
. rrJ>cl neceflario <;ibo : e non permette , 
ehé fi Gaggia di fame ia preda à morte. 
NViiìiei limiliU vcggio> e- n me Jo ^uo, 
. Cheilaman liccuei pane, e viuande, 
E fèrbo anco del vino m.quclìafiafca : 

Mav, beffai CaihpidogUo il buaXiQiczo , 



i ATTO 1^ I 

I>cUChriftianaChicra honorc^e lum/t ( 
Ha il femo^d'Hif polito n'inuia 
A dar nouo rulfidio. à nodra tafca . 
Ma non fcntiftc mai ne gli Euangcli^. 
Chcnonliftudij al cibo, &alvcftirc,^ 
Che molto è l'alma più, che na cM cibo , 
£ più, chcM^^cftimento il corpo vale .. I 
Se pafce il padre eterno gU aiigelletti , I 
Scza che fpargan Temerò accolga frutto, ' 
E. vefte J*heibc^erdi che non fanno^ 
Terter le fila inlkme. (^adopra ? 

Con quanto amore in noi più qucfto 
Forfè non sa quel fi conucnga a noi ?. 
lo già fcntij per bocca di Lorenzo,. 
Che 1 con pennuti corbi il Signor cibi 
Tant'cfua prouidenza innamorata. 
Di ciafchedun viuente 
Eo.g. Tai cofenon mi fur giamai palefi 
£ pur fon nato tra fedeli 5 e fui 
battezzato in quel dì,ch'io vcnnì^al ma 
da* 

Et anco à gli anni tu. non fei fanciullo! 
In effetto li vede cflèr la gente 
Kata nel grembo de la Santa Cbièfa. 
Trafcuraca à imparar la propria legge: i 
Si come fa colui che mangia i frutti , i 
£ gli aflapora , e ben gli ftima ecari . 

Madi fijper le piante onde (jan nati 
Poco v'at tende , ò. mira : e fe per cafo. 
Non vfano i fedeli oue s'efponga 
Epublico fi faccia il Diuin Yeibo> i 
A penna fanno farli il fegno in fronte ' 



\ 
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Pag,\^eracc èil cuo fcrmonc, io gii noi nic- 

gor 

Si come sò,clic de' bifogni Iddio 
Sépi e a le Tue fatture , e'i ben pioucdc 
Ma negli haommi c poca carìtade , 
EpocoafFctio ne] gjouare altrui. 
Sentito hò raccontar gii dVn R^omano 
ConfciuatOi'del pub'ico ,epiecofb 
Verfo h patria Tua 3 che 1 pi opri) beni^ 
E quante haucua ricchezze difpenfaua ^ 
Per folleiiare i giufti : E qual lì troua 
Boggj tra noi di sì facta pietade? 

Pòi V. Valerio il chjainaua quel che dici • 
Ma Tenti fe benigni eran quei tempi 
i Verfo chi diede à la merce d altrui . 
Ciafcun Pr:napc, ò Rè , per ogni ^olta ^ 
Ch'andaua a méfa fea fonar le trombe 
Sollecitando 1 poueri àquel fuono : 
Equanto era Pauanzo di viuandc , 
Aperti gli *"A^fci 5 lì ponea dinanzi 
A quella, ch'aaende a poucra fchiera . 

Po*g.O q,uanto era collume honefto, e pio: 

Che 1 pouero , chechiede ,egrida:àglr 
^fci 

Prima ha pagato il pan, chelo riceua . 
Afa qua] fiera- difgiatia agguaglia qfta. 
Di mc^c'hauetia'i padrein buono (Vato^ 
Et bar miftro veggio il proprio ftato? 
Chi puòdidimular cotanta doglia ^ 
Qual pazienza foiFcrirla* bada f 
Bo.V* Frate! di pouertà gU acutii dardi' 

^{nge lo feudo» pur di padana • 



.A T T O 

Tu nó fci folo : E ql che accade a moltt 
Ben può fofFfiie alcuno- 
Forfè ch'vn gi orno fià per Roma fparfe 
. Così di floftra Chiefa le ricchezze , 
Chci Tempii, douc fon Gioui hofpitali 
Sieno Hofpitali luoghi , e dcdicatii 
. A le tre , ch'éadoiiam fante Perfonei. 
Po.g^Ecco Lovczo.andiamgli incotra,é taci • 

» % 

SCENA Q_V i N T A . 

LoYen7;o y Toueìi i Hip polito , 

G Ari fratelli per comun lignaggio 
Io vi faluto, c fia con voi la pace'. 
Per quanto in voi ritraggo al portamelo 
Il viuer voftro è fra le turbe cftremc. 
P0U.N0Ì mii«ri , e tapini 

Riconofcianio te per noftro padre , 
Da CUI la carità iòucnte habbianio , 
Et hoggi anco fpcriàmla,e l'arpctt?aiho'i 
tai. Sicura c volha fpemcj e già per vm , 
E per quajit'altri fon nel Campidoglio 
' Infcrm i , e fcii *» fórz<^ 
' ;Per vecchiezza cadenti , 

Chi pnuo del parlar, chi de l'vdito; 
Altri impedito d'occhò altri del fìàncot 
Q^efta pecunia porto à difpcnfarui. 
L'yltima caritade hoggi v*à^rcco , 
Così lieto del cor , lieto del *^olto t 

€pmc lieto da Dio l'amor io brartto : 
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Tutti afpetto vedcrui iafi^mc accolti, 
. -Entrate dunque à le Tupeibe logge : 
E con gli eguali à voi la m'attendete, 
Glie fia poca d imo*» al venir mio . 

Pou. 4 "quAto n'iui cp^naeffo bora mouiamo . 

^ 4 conceda Iddio 

Quello di tua pi età raccorne merto , 
Cn'nppaghe'l ti^pdefir ne l'altra vita^. 

iLor. A ÓiQ ne date gloria ; à Ini cpricfi 

Siate pur voi del;^|m5j:a)tj'€i ncr.chiede 
Clic di tutv'altrq il ben Tempie dilpcnt'a. 

^ S G E N 'A' • 'S 'fi^'^S T"A,' 

V^omo eletto il-Diò caro',homai 

- , iAl lu^)go jf oue'i Tiranno 
; Atunde ò del tcforo , ò di tua morte 

Satiar le vogUfrrtUare^ ò le.v<5Wdé^» , 
E Ipcgner quefta à lui si lunga i.te . 

Nò e dapOsri tJndu'^'^ài^arttQafpui , 
^ . i>« • ' Val eri */v^jg4è.4 bv^Ae^i pi*» toi 

, Gtuhg.-pf JyffKì''> C lapir.quftiié ricchezze, 
, bl<^ tirfdl4fu'g'aTjiai; la.-ciùpidfgias. 
Lor. CalO!^rJilpj^«l^to nito, w.ie.()f4 paiglio 
Cou^siput, Uitv,*, Morte , à più dVn 

■fcgno t 
©it:*»- I>c«',piM coftanti coTiTìoftri b'iiffètto : 

^. Poiché tui.c ic.puziic, ix.ogtìi ibada 
, Vota 




; ATTO 

< Vota riman di poueri , e mendichi , 
Si come io ti diccuàf il mio intento 
Di ^ucfto difpenfar portato argento , 
E <iuel che porti tu d'oro , e di gemme : 
Limofina , che fola appaga mille. 
Così gran danno « ò prò ntrar fi puotc 
Bi cofa fteflà per diucrfo fine . 
Petnmo ne diuien l'animo auaro 
Quanto più 1;^ ricchezza apre*! fenticro 
A la malicia altrui 
Nuoce à le *^oglie auarc , 
Ma gioua fc p*r Dio l'oro fi dona . 

Hipp. ETeh dimmi tu cbc'l fai , fe la limofina 
De* furti hi di pietade alcuna parte ? 

l<or. Chi ingiuftamcte il ben d'altrui rapifct 
Farne dono potti mai giuftamente . 
Non c pietofo ofRcio, e non c dritto 
Furar la robba altrui' per tòrta via » 

! E con pictofa man porgerla à Dio t 

Ma fc per giufto modo il tuo difpcnC ^ 
Mercede anco taihorriccui in vitai 
Si come quella honefta di Sarepta 
Poucra vedo uella j per cui prcft 
Ri fioro i n poco ci bo il gran de EJia.. 
S'altro ti refta dubbio ^ c tu. ne chiedi . 
Colà mouiamo'l paflb , perche *1 dono 
Donato con preftczza è aflfai piii grato ^ 
E l'afpettare i bifognofi annoia» 

Hipp.Buon pcnfier,miglÌQr dettole più fant* 
opra , 

V Ma ( laffb ) o quato di tua vita io tema 
Per quefto tuo leale » e fanio inganno. 
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Lor. Mille vite troncar , e mille membnl 
Son poche per Giesù > doue'l delire , ] 
£ di fpcranzatale 
Nodrifco il caldo affetto. 

SCENA settima; 

Claudio Suddiacono . 

SE nafcd.com'io credo»! noftri afifàni 
Da le cÓinciTe colpe} quel ch'io scto 
Debitamente in me fignorc è nato } 
Ma fe per eiTercitio di *^irtutc^ 
Mi porge tua bontà quello cordoglio j 
Gratie ti rendo molte • E tu concedi p 
Che métre vn dopòTaltro i miei péGeri 
Dubbi) riuolgo ^ temerario alcuno 
Di lor conerà la fama altrui non (ìa^i 
Fede! cuftode era io di quelle fpoglie p 
Ne qual lapace man Thabbia furate 
Indouinar mi po(Ic>i altro ritrarne , 
Saluo 9 che d'infcdcl (ìa ftato il furtO% 

SCENA ottava: 

(jiuH'mo , Claudio Suddiacono , 

T A pace à te caceda il fommo Iddio 
Jl-# Diacono minor ; che teco parlf $ 
Ne pcnfitr balli nel tuo^\olto moftru 
i da. 



ATTO 

eia. pth Saccrdotcil mio péfier mhi pollo 

, Qual'ijuom,chc-pcrcgrijio 
Smarrito è in folta fclua . 

Gju. Nondci tacere à me diletto figlio. 
Acciò ch'io còfolàdo vn'huomo afflitto 
MUcncordia ad®pri,emertoacqmfti . 

UiU.Anzi mi fpingi à ql ch'io fon gii moffo. 
Le lacrc, e bianche vcftì di Lorenzo , 
I>i che nc'dìfolenrt^ er Vadernana , 
Miniftro à' Sacrifici) del graii Sifto , 
Dentro è la cella facra cran ripofte 
: ^Tcfib à l'aitar, douc'l Paftore cfttiua 
£ nel faf l'apparecchio de i'Akaic 
Per la fcfta vi cina, alta,e folennc 
Di lei madre di Dioal Cieio alTunta : 
Troao mancar la ftola, e quello arncfc. 
Io per me non sò dir come furate 
Alcuno haucrlc poffa , 

Equcftikilacagiondel mio trauaglio: 
Ne mal per cofa trifta m'auucniffc 
Giiftai tanta amarezza dentro al core. 
, Io fon minor Lcmta come fai , 
• e. fe'nm.iacuftodia igucrnimenti.e i fregi 

Nel mio candido cor, fincera fede 
. Fidandofi Lorenzo hàconfegnati. 
Gùl. Fuftì tu negii&entè, ò nrialc accorto 

Forfè à chiuder la cella ? 
Clau,Qual'ofcurandd il dì vferfo la fera 

Che morì Sifto già tre di fu chiufa , 
; ^ Tale ftamani ancor io l'ho trouata . 
Giù. Non t'affligger fouerchio , » * 

Che forfè vuole Iddio così proiiarti . 

Tu 
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j'\ Tu fei minift.0 à Tuoi jliutrii A|tt»ri 

Et ci permetterà , cHc'la tua fede ^ ' 

Non fìa di colpa tal macchiata à torto . 

Fi> mani f^i^a tua jnuiocenza , òUfur- 
to . 

In qusfto Dtiezo (e ti vien veduto 
L'Archidiacèh pio , tuglicl palcfà , 
Io d'Iatra parte ancor vederlo bramo : 

^ Forfè auuerrà tercaiido ch'ioT riti-oui . 

Clau.Non era ancora'! giorno, ch'ioM fentiua 
Recitar laudi à Dio , e innanzi l'alba 
Credo di cafa vfciflè.Hor io.fe'l veggio, 
Glidcuoà nome tuo qualcofà dire 

Giu.Non già figlio dilettelo folo intendo 
Hecar nouella trida ' 

- Egualmente a' fedcii . 

Clau. Di quel , che nuoce à tutti , io fono à 
parte, 

E bramò hauer cagion d'effer coftantc 
Di voito,e corcjou'è comune il danno. 
Giù. Tenerlo à te celato io già non *^bgliò: 

- Se'l vero fcnto , fpcgner li Ghriftiani 
Valeriano à fuo poter rifoluc , 

Nè più fpcrar ne lice alcuna aita. 
Clàu. Oimc riouella trifta : ma non teglia 
Senza fpegncr la *^ita à me la fede , 
Gicsìi prouegga à qual fi fece fpofb 
Catolica adunanza infantaChlefà. 
Hor và, fian le parole à miglior tempo. 



ATTO 




ATTO TERZO. 

r 

SCENA PRIMA^ 

Interprete , Seruod Hi ff olito ^ 

O tengo cosi certo il tuo 
padionc^ 

Di G I £ s V Chrifio ha- 
ucrprefa la Fedc^ 
Come ciafcun di noi giu- 
dica al fermo 
Roma inuitta del mondo tlfcreM capo • 
Ser. Io credo al tuo gmdicio:e giàTafifer- 

Ciafcun quanto conofci\ e quanto vali; 
Ma dimmi in corceda perche'l ginoc- 
chio 

Hippolito 9 di cui io (bn famigh'o 
JPiegafle in terra: c qual miracol grande 
Faccllcqiiel Lorenzo in fua prefcnza. 
Int* Vò compiacerti. Afcolta, io dirò breue» 
Quelgiouane al fuo Dio cotanto caro^ 
Già difpenfato in ogni ftrada hauendo 
ffcuunia come intefìjn buona fom- 

Da le mendiche tuibe era fcguite • 
E giunto là dcu^à l'antica foglia 
Han pofto Altare,e dedicato i Pietro, 
li primo Succcflor di Chrifto in terra , 

Quiui 
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Quiui baciò la porta inginocchia co 
Col tuo padroue, à la cui guardia è pò- 
fto . , 

In qucli» vien menato vnò infelice , 
- Priu© di luw già. molt'anni , e moJtl : 
CiafcUQ dandogli via , fattogli largo , 
Ch'ad alta voce Ci chiede» la guida , 
£ con tremulo pie , giunto à Lorenzo 
Cominciò lacrimo(b » O tu diuino 
Gipuane a cui propitto Iddio s'inchina. 
Già trenta volte l'anno hà fatto ìi cor/b 

' Che meno cotal vita ; ahi quanto piena 
D'amara doglia, e lacrimofì guai }< 
£ di qual isómo affa uno opprellò'l core ì 

«Vi^pur femprc ( oime ) tedio(à;esépre 
Ingorda di veder del Sol la luce , 
£ qual fìa de le cofe la figurii ; 
Vita priua di fpeme : fc non quanto^ 

In tua virtù mi nafce: e'n te fi fida * 

I>eh^ femiferia clirema.^ 

DVn'huom tanto infelice J 

Deh fe pietade in cor human peneeta. 

Volgi à me cieco gli occhi ^e porgli à 
gli occhi 

Non conofciutó^ 6 fi bramato lume 
Miferere dVn cor Cotanto afflitto: . 
Porgane quell'aita il tuo «Calore • 
t^al brapierefti tu d'hauer d'altrui 
Pofto da iniqua forte in ule ftato . 
Mentre così pregaua lacrimando » 
Commoflb da ctetnenz^ quel Lcuita 
rugiadofo pianto rigo'i «'^olto, ^ 
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Alzò fuc voci a! ciclo, à Dio gli affetti: 
Macon fenoli accenti quanto humili . 
Tudifomma clemenza ctei no Padre , 
Di cui* l Figlio Giesù la ftirpc humana 
Ricomperò col rangue;ecò (ua mortcj 
Deh porgi di tua gratia ?h pitclol rag- 

: A l'infelioc feruo , in te credente / 
Siche del noftro lume à gli occhi fiaoi 
Sian manifefti i raggÌ 5« la virtute 

e De.laChriftiaua fede, conofciiua 

Heimódo ,più fta cbiaTa^c pe 1 1 uoifìgl io 
si adoii ,«'Crcfca il iQqicliceftoòtó. 
'jSJelafr^nr^ à colui pifiuo del lurne , 
i '^'afpirando tcnea le gabbia aperte , 
Pcrrotendofi'l petto ad boraad horaj 
Diquefti Detti al fine apparue l'opra» 
CheUiqoncaiio de gli occh-i ,ou'han la 

Tóda di fatto al ciglio , in fuora fporge 
Finche di mcza palla arriuaalfcgfto : 
Stretta f^ura in tuttiJSÌ l'aria s'»pr^, 
». £ d'aria vien dptcjbar^ in quelle gui-fjf , 
Come'l mattin fi fcorge, appai fo'l Sole, 
La chiufa boccia à poco à poco aptirli; 
Gra,gia tra le palpebre in tnczo al bica- 
,co 

Ke)graiìfmoftra,««ondal»popillaV' 
Va«o iptcch>oidtÌTCIcl,ch'al3Ói£l^ ftcc 

Slbpi<l«f« l'ctt) , il c©r-c6EritS«bs'ft p^to 
Q«« ò più cii^l5€^l\|o\folW:f<*^ f 
% ..«V Nouc • 
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Nouc figurCjC bei caler mirando , 
Mna la cutba , di clì*è cmroo intorno ^ 
La iacci;i de ia.tcrr^, c'I Cici i imiia 
Non già con dcbol toiza , come luolc 
Di noi la vitia ix, li volge al Sole • 
Al fin piegaci ginocchio,c gratie rende 
]Hora a Dio , horaà I huomo ; 
Hora fi volgea Chnlto> bora a Loren» 
zo } 

Ciesù ne *^'a gridandoj 
Giesù rifpondon molti , 
i.Poigcndocon la lingua 
Quel che tengon nel core • 
Ma il padiob.tuo^ fenza formar parole 
Pofc'l ginocchio in terra , e versò piato 
Qual fopia a morto figlio^alcun far/a . 
Scn Ojme che mtrauiglie T 

. Faji no i Chriftiani ? fc quefla c magica 
r arte . 

EWè molto potente , e di valore. 
Ma tu di loro > ò pur di me ti ridi ? 
Int. Rido^p^rche fciocchczza è riputare - 
. ^Cotanto l'arte humajìa^.. 

Queft'opre così rare fo n di Dio , 
Et^i manifeilarle (i compiace - . 
l^erfuoj fedeli Carnati fcrui in terra, 
QuaPè quello Diacono Lorenzo . 
Ser. Quantunque per la fede io da nimico ^ 
Sempre con raffectione hò riuerito 
Còtefto Giouin ibggio • 
Hord'ondenafce quefto occulto amo 

C Int. 



ATTO 

Int. Non ti rammenta hauergiamaifcnttto 
Come da iVn pade à l'altro s'Olii 
Portar di benefìcio , e di faiiore 
Le lettere ond 'alcuno è ben *^eduio? 
Ser. Cotcfto io'l sòdi certo., e che rilcua ? 

Int. Così di Cicl portandoalcune gratie , 
5ileggon nel'afpetto a ie pcilonc: 
r, E qudl di qucftc l'huom porw nakcdo. 
Tal appo altrui grafia, e fjuorritroua . 
Di quanto tu voleui io ti compiacqui j 
Più nóm auanza a dii, perch'io mi tolfi 
Da p ù oltre veder. Sei. forfè'! faccfti 
Perche i'obligo poi non ti sforzaflc 
A far l 'accula de' Chnftian npuclli 
Sicome vuol di Ccfarc'i decicto f 

Int. Altra.o'iitbb'iG cagionere'n quefto cafo 
So n o i C^larei *di tti per la plebe , 
Ghe follcuarfi di Icagicr coSuma, 
Ed è viltà d'viicor òailo, e fctuilc 
La colpa palefar,chetneTtapcna 
Scza hauerne cagió d*alcu n'oltraggio. 
Io più non bado, e tornoa' mici affari; 

Scr. Io ti sò grado affai dei tuo fcrmone^* 

S CE N A S £ C O N D A, 

SCYUO* 

HOra pofs'ió bendif ,che chiara- 
rticntc_^ 

Hippolito fua legge habbia lafciata , 

Quella 
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<^dla feguédo, cheM Tuo Chr i fto ado- 
Ma IO che dcuo far le '1 pai efarlo ( ra.* 
£ da cor balTo^ c d'animo Icvuiìe ì 
Tanto pm ch'appo lui gratia, e fauorc, 
Quant'altri polla hauerc, hebb'iofuo 
Tcruo , 

(iafciaio c'haurò lui , d'altro fignorc 
Cercando col fudor guadagno,e vitto , 
Forfè non iia chidenttòdtil fuo tetro • 
^ M'accetti al fuo fcruigto : infra fe fttflò 
"'thc^ndo fé per cafo m'auhen ìffc 
D'Hippolito il penfier, quefto vii ftruo 
A me faria nò meno. Appreflò io guar- 

Che fe <la Chrifto tante «nerauiglie 
Sonoadoprate m giouamentoaltiUi , 
A ftir dartfto ad »ltr4ii ben fia poffcntc , 
Che/uoi fedeli ofFendc.Horfia pur qfta 
Rjfoliitfone da Ccfare , il tacerc^^ : 
£'n£iò m'aiuta il non potermi alcuno 
' Rinfacciar, ch'io'l fapcifi.e'l MagifttatO 
<^ando *^olca far fubitO l'accufa 
Starna chiufo trouai lì meglio e dùquc 
Cercar del Sacerdote, che fù primo 
A darmi vn tal «gguaglio, e cófobrloj 
Dicendo^ ch'à vergoo;na infame, e ria 
Recaio mt farci'I porre ad effetto ( ta, 
Quelj ch^ ftamane io minacciai co frec- 
Ma fol fu per recare m lui temenza, 
Cdfì d'honor *^elata la menzogna , 
Fia come falfa gemma in cerchio d'oro . 



C » SCE- 
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SCENA T E R Z A. 

Loren:^o y Hìppotito . 

SIcomcfo'tidicca (o mio diletto) 
Son de la carità raccolte inlìeinQ 
• TutteJc perfettion de gli atti humatiì 
E come entrato in largo fìumeil rido 
Vi perde fuoi ragioni , e pcrde'l nome , 
Così, douc poflcggq humani cori 
i La faata cariti tèmpre pietofa 
A tutte airirc virtuii il pregio c colto j 
Anzi col fuo pregio loro aCcrefccp 
llqual picciolo è iblo à lato alci 
, Maggior di tutte , c più gradita à Dio : 
£ doue fplende il gran valorjic l'altre j 
E vie più chiarori fuo oltr'à mifura • 
Qual'opra à carità vedrai congiunta 
Dì pur qucfl'opra è Tanta ^ & è dì mer» 
to. 

Rfpp.Dunque per lei ciafcun fa Tuo doucre , 
E percoftumela pictade impara ; 
Ma quando ell'c impedita , che dee far* 
. fi? 

hot. Sieno fcaglie pie trofe a' Tuoi viaggi : 
/Sian pure acuti (lerpi oppofti al calle 
Pcrefeguir di carità gli effetti 3 
Jl tutto loffre, il tutto rpera,e vince : 
E li dou'è impedito, il giufto effetto 
Supplifcc il pronto affetto. • 

Cosi 
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Così de le ricchezze difpenfàtc , 
Io n'hò date col cor più larga copia : 
E fe potea cangiare il petto, e*lcore , 
La voglia , i fenfi , e l'alma culto in oro 
. L'haurci cangiato} e datolo per Oio ; 
Egli -^edendo'l mio caldo defire , 
E ciafchedun peniìer, cotal ticeue 
L*opra , qual tù il *^olcrc . 
Hipp.Lo fteiTo giudicaua , 

Perche Cé tra' mortali vn cotal vfo — 
S'approua, che badante al beneficio 
Per ricowpcnfa (ia l'animo pronto. 
Ciò fia fenza l'agguaglio in ver colui , 
Che d'ogni Bene è colmo^e de gli cffeu 
ti, 

Ne biCogno hà del noftro fragi 1 Bene. 
Lor. Sagace fimiglianza hai tu difcorlà . 
Hor dimmi bai tu veduto , che vaghez* 



i fe MoftrsAO quelle due mendiche fchie* 
re 

Di poueri così tra lor diftind ? 
Hipp* Quella lunga ordinanza 

Adorna, e fa pompofo'l Campidoglio, 
Et hauui vn non sò che, no di mortafc 
Lucido altier: che piii ? gli (tracci ftiflj 
Fra quella gente rappezzata humiie 
Fanno modefta pompa . 
Lor. Credi , che fe Giesù l'eftrcmo giorno 
Dirà che tutto'l bene ei riceueffc 
Fattoi minimi fuoi> cflèr potria. 
Ch'egli ftelTo fra lor ( nna nò fìam degni 

C 5 Woì 
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Noi di vederlo ) fia prcfcnCC , c vilr 
Pm dpgn'altio tapino ci ffembti à gl* 
occhi- ^ 

Caduca , e ignobil foima 
JPigliando d'Mumil fciuo . 
Hipp.Q^eit'humtkade auanzarintelIctcOo- 
Lor. Non auanza però la •"^ei a Fede* 
H)pp*Rè del Cieloinuilibiierminoitale , 
Se di ltranie:T&cetra:in vale itanza 
-In i(OZza ^una,€'n fccco F;cn volerti 
Pofarle dciK;^te , e lanicaìembra ; 
P o ue4^0;à r d 1 ffi fa^ cop età 'i ^ I e 1 o , 
Cai amico ib ancor di raglia falcia , 
Che ftringer;i valeffe ij picciol corpo r 
£c in mi lena tanca yche deliaco 
prender louuenimcncp ti degnarti 
P' vn' Arin^jlQ^^.|[n > oe laltreiccl- 
ZAr-^ ..li 
^ Del nalcimcnto tuO'fraqaeì .^ifagi j 
lE^prclie llimaijiaon dcyo > akiipa; volta ^ 
Che tu dtgni raccorlV tra" mfeadici ? 
E doue la piCjtà di le parte ' . 
<^iui cflfer di pietade .1 tonte, C'ilu- 

J^or. Rafciuga gli occhi huomo diuotoillu« 

Ecco Valerian , che vienci i ncontra . 
Gran caterua lo leguc^e d'ircne onufti 
^ Hid'ojoil luo voftir,ch^ intorno luce,, 
E d^honprata fròde ha'l capo auùolto 
ropg.O mondo,qucfti tuoi fpecchi fallaci 
Coslinganaano altrui con le fembiazec 
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Lor- Sappi H4ppolitainiOxC in mcntcUfee- 

Di CUI molto polTIedc è più perfetto 
Colui yCiìt uuiia otama 3 e fol di poco 
Coatcnta le Tue vogUe m Dio rìuolto 
Hipp. Io ti: ngo fermami acc \\ parer tuo • 
Lor* Aaduin.ycrfol firaano ; eccola chg 
giunge. 

S C E N A. Q_V I N T A- 

Vdenam ^ Loren:^o , Temano con foU 

diti yH.ppoli(o. 




Or che del gran pianeta ilviuolir. 
me. 



Seco riporta il terzo giorno in terra ^« 
£c è di già faliuL^ 

Molto Ipatip del cicl^-del del la luce ^, 
lo vengo àcquei ve^er iefori occuici 
Da te promclli, e i noiUouuti iufiemc*. 
Ma intéder prima voglio Òde s èmoiTo^ 
Adìfpreggjat religione yfanze , 
£ bugiardi accufar tutt'afcri Dei } 
^, In guai terreno di gep.ip trifto 
Tuo mifero Natal ? fci tu Romano 
Pel (angue ,|>er la patria j ò per Talber^ 

O purea nofliri danni da rinfcrno 
Kel paelc Latino altri t'addufTe ì 
Eoi.. Valerian , la v^riude eCprelTa » 

C 4. Nè: 
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Ne dubbio fia'llermjacà qua'o chTc*- 
di. 

loi^ià noi niegò, c m£ n'cfalto ,^ glo- 
rio 

Eiicrpofto tra qtaei,che adoran GKiillo* 
Sfe'bialmo l'vlo yaiio , e i Saccrdbci / 
E qual fi rende hoaore à faUi nunai -, 
Zelo di Dio m'accende }& cgiuftitia 
Cola biuua bialoiar, ch'infetta' 1 moa 

do , / ^ : 

£dishonoraI)io ^eralmc offende . 
Val Giuftitiaè rifpcttar le cofe facre. 

Lor. Con Pietiicon Giuftitia alcuno adopra. 
Che tenta di igòmbiar cole profane. 
L'originmia non fu d'igaobil lànguc 
Ne le contrade cfperie; E^juindi Sifto, 
Gran Paitor^ Huonio iacru> a Oio Mi* 

Dou^efponca la legge, e gli Euatjgeli 
Ke Inonda facrafaaora» ChridiatiO} 
Qua picciolo fahciullo mi condufle j 
.E mz voìk Miairtio al lanco Aitare • 
Val. Ti diede cgh il tcforo , 6 lofuraijtr ^ 
Lor.Alcxacanuienliinduftria ad iiuom fede- 
le^ , 

Che procacciar caduche ampie ricch^z- 

Ei , per tua crudeltà menato a morte ^ 
Lafciollo, e*l fuo volere i ciò m'impofe* 
Val. Fof fe Celare tu nel regap herede 
De POrodi'Filipo elRr doueui ? 

Lor« AChiillianilodieds il buon Filippo', 
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Primo di tutti Imperator Chriftiano: 
Perche de* pouerelli è patrimonio 
Tutta la fàcolcà , c'hai)bra la Chiefà » 

Val .Più oltre mimmo vfo nó haurai . 
Moftra^l tefóro ; il pm tardare io vieto* 

Lor.SenzVfcir d'cfta piazza , oue le logge 
Si lafciano veder del Campidoglio; 
Per ordine fon poftele ricchezze , 
E prenderle a tua pofta anco potrai ; 
E grato faria loriche Imperatore 
DegnafTe hcreditarle. 

Val. Colà dunque mi fegui, e tu Romano. 

Hipp.Hora cadrà*! pengilio à xjucllò cftre* 
mo , 

Che l'empia crudeltadc, à Tauaritia 
Sofpigncra gh affetti • 
Quefta fia Thora ( oime ) di trar di vfta ^ 
O da permetter vita al giouin Tanto'. 
Deh me infelice, a quai teimin fon io. 
Che la mia cdrema doglia anco celare 
Sotto à mentito volto 
Conucngo , fe leal rifcrbo il core : 
Così pet mólta fede anco^'infedele 
oòtiò à mia paflion Cotanto amara • 




nto mancar lo fpirto. Oime lellrida 
Mi giungono à ^orecchie I 
E-tni trafiggori ralflla • 
Dìbh non yegg'iò^l furor dipinto in fac 



A quello Imperator troppo inhumano. 
ló fcnto pur, che inftUofiito ef frcrne -, 

£ d'uà immcnà le minacce Tento . 



* 
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V^iUTia fofpctto è trauaglio.èU noftra Imi- 
' ' ptro . 

O mio gran danno V ò mia vergognai' 
eterna . 

Oitncquarè contrario 

Dal Tuo pnnc ipio il fine . r 

Imprefà canto audace 

Tentaftì per mio fcorno , 

E de la n'oft 1 » unperial corona ? 

De' pougr ile-lcliicrc 

Mi pfjrgi per telerò V- 

Io /che di tanti Reg\ fon maggiore , 

Che reggo fcettri,. e impongo legge al- 
trui i* 

D'huom vile, e mió foggctto hor fon_^' 
minore;?* 

Quelle ricchezze (iniquo) tu non credi,. 
"^'Chctrarleti -del core habbià pòflanza ?' 
Lor. Tiar no,n potrai di me, che quelle mem« 
bra:- 

E duolmi , cHe da Toro tufei vinto. 
Val. Col far di tutti ftragc ad vnoad vno' 

Sopra di te fi sfogherà'ltnio fdegnp. 
Lor. Tu fei.Ì'Imperacore , i; chetanti» 

iVa, fcgui le ci^e.furie r,' "ufccid\,.jc45^*3»" 

Tfoua gii aci^f i,c veiepp;li i^J- 

Per *^end."cat quel cfxe tu ffimi ofFe/à . 

Ti mancan i flag^Wi ? 
Forle non hai le rote » ferri ardenti 
K5 creder già;ch'io mi difenda, ò fcufi; 
Ncpo/Ib bomai fuggir ql che più cerco, 

Ma q^fto^che tu chiami in me delitto^. 



Cólpa non è , nè *^itip,anzi è virmtc», 

0i'che n'afpcttoia Ciefnon poc©^ mer 
to. 

Quei terreni tefori ,a* qualiafpirì: 
1 poucri di Chriltos'han portati 
Tra ricchezze cclefti , oue non lice 
Bòggiar à l'empie. voghe ,ò à fiera ma- 



IXoue non è temenza , che giamat 
Tcpo, Fortuna, o Morte pur gl'inuoli,. 
Ne fraude in cflj pur v'hà porto vn'or- 
ma.. (fo,, 
VaK Dunque non bada «I naio furore immc- 
Di far anco abbadàr l'animo altiero ? 

Non può qual fento rabbia intorno al 
core." 

©ornar tanta alterezza, e sì fuperba 
.Piace à Dio rhunaihà Tempre efaltarc , 
Eie fuperbe altczzeabbalfa^e inchina : 
Ma che puoi farmi/ ftimerai tu forfè 
Che fofténer non vaghk iiato afpeito ? 
Chi nojgi hi colpa è intrepido , e cofta- 

Kom: Più foftcnet non po(Ib> 

Garzon cotanto^ altjerpiocQrgògI iofb.- 
ChJr\9.^0^efta fronte, alta ,« fiperba, 

-c : T^f^erario 5pagnqoio , ficar'rogante. 
Et ambo le ginocchia inchina i Ccfarc. 

Lor.Senza inful^uni con ìt tu&percoflc 
I^iirlomifol baftàua,e d' ubbidirti^ 
Ne *^edcui rgfffìtto. ; Ma'l ginocchio 
No tengo riucrciite ad huom mortale «. 



ATTO 

Che del Romano Imperio hi mollar- 
ch'ia, 

Ma si'l terrò piegato à Giefu Chrifto. 
Val. Poidi'è mio dislionor tTopj5o pregiarti. 
Io fpezzcto di tanto orgoglio ti corno. 
Di graui battiture prima iì cdi^a 
' Ti ria percoffo , e d'infocaci ferri" 
Farò veftirti poi il petto , e i fianchi. 
Voglio th'^à mag>iot mal za rcftì \nuo^ 
E k vendetta cguai-uOo lìà i'offcfà; 
lo'gHitbA tattii <D«ip,opitii a Koma 
Deporre hoggi lo Scettro, e'j D/adema: 
' : Che troppo e tea r io l'in ^cVo, 'ft tvè fi iS'ecca^' 
'■• 'D'va-ftc'nòh addòkifcc il core irato. 
>r. Sort vfi di veder taóto qacit; òcchi^, 
E tanto di bramai quclto mid core 
Pungt'ndlpuié.e sigue fpjrfoie 'chiodi, 
CIk- lo ftratio niiior nonni: fpaaeritaV'^ 
Hà<lt:vittorra yn grande ho nor queft' 

Douè contTàfta , e p ù combatte *l f«^nfo. 
CkK tu mi (ra crudcf qucfto è m o dóno, 
Moftràdo de' tuoi fdcgni acerbe fiamme. 
Già tante guift di tormenti oprarli 
' Per flllònia di Decio pur vedetti , 
Eucndo 4tt <f i iofò vna gran p^ìrtfij 
Che perV/o il più acerbo haurai Txeh no- 

.. tO, - -Jf^ : 

Citah amari frutti in quefta vita' ' ■ '^^^ 
Fienile vmi*Hde care , ch'io già àra^o 
Simile a quella fchiera , che'per (àneuc 

In qucfti» Krra iparfo hor cdwM»^ 
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Le oulU à. la graA mei^fa io viuagioia. 
Val. GoP€ efftiàto m.cn'io difprcgio affermi , 

Che dolce cibo io t'apparecchi à mcfa f 
Lor. Pieno dual dolcczzj^, ch'agguagliarla 

Non può qual dolce manna 

Qui giù ne cade al più ferwio Ciclo: 

• Man diro piùauarlti, 

- • Che Te'! morir mi nieghi , 

Xc più tare'dóltéiie hog^i mi nieghi. 
Hi(>p. Ahi the pàrol-c . Oimc iarò Coftancc S 
Val. Dunque tu llimi licue oghi tormento^ 

Ma non io quai a..crba al tuo f^Ui^re 

Bai baro Trad\còr fii'dègaawna. 

Tu d'oltraiic^iare ofaftì V fan ti N'irmi , 
>v>i. "Vago d'haùVrnc appo a Chriftjani il vi 
to : 

• Ónde , fc giuda pena h'auer tu dcui 
Da ciafcuTia olciasiS'ara Dcitaic, 
Fia poco i tanta pena yn lol Lorenzo» 
4 'Su v'iia ilomat) che <iiì*tl^^ Tergenti 
Con torm<intt)la tu ne ciiijt iVgatQ' , 

• "E fia condòfcVo i fotteriè'rro. i.i.ntD . 
- TogltHippolito tu coicft'i fregi , 

Di che forlw lupci bo ci ie n'addoriiaj 
E'forfe parte fon de l*c 'ricchcziiSe'! 
• 3 - 5 dcììfà ni i a? Viòftt'o Ittf^cvoO 




)Che tf^fcorrer potf ia tfitrcat decoro 
'^liam^^iàltf'qiiiiyfcèalc'fccttro . 
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SCENA QUINTA.. 
IFsjmano, LorenT^, Hippolito.- 

H Ippolito fij predo al* tuo offitio : 
lodtetro lcgherò le braccia ftrctcc j». 
E fia rpacciatoM mio: Altri fcrgenti 
Noivchicggp ;c la mia parte vo* in quc» 
d'opra.. 

ILot, Iò.*^inccrò legato incrmc,c laflo- 
L'armi , il furor , Jo fdegno 
Ì>€ grinfcrnali Dci,.d'huomini,c Xegf- 
Qucft'vn rimedio hò fol , viucr'ctcrno.. 
Ofido mio compagno,. 

Di quelle benedette, e (acre fpoglie 
Non piace à^Dio-, che nel profano luo-- 

gO' 

Iò;ne T^ada fregiato e vada adorno y, 
|f A trattarcofe venerande,, e facre, 

Véftiimcnc folca , hor.lc depongo : 
Quantunque il mio defio propplto ha* 
ueai 

Ulcamarle , e fregiàrlè ficcan^cqtc 
Con porpora- di mngue il gjprno eftre"- 

Còme talhora alcuno al tempio.appcdc: 
Infrante ; e rotte l'armi 4,,e ne/iporta 
B^lma.'^ittrice, inditìo di Tua gloria. 
Ififfi^O^mio gran duce, e fpecchio' (to ? 

Còme pofs'io tener ne gli occhi piaa- 

. ... - 
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Ilar. Serbile, ò per Gicsìi le fcrba, c dona» 
Chcqueito fià di loro il miglior'*^ (o^- 

Hipp.'Proueggia pure Idàìo al fancoarnefc 
DI cuftodia più degna, cli'io non fono. 
Mifero à che ion giunto / è dunqu^_^ 
quedcy,- 

E quefto quell'offiiio, ch'io fperaua 
Di tarcon riucrcnza a tanto amico? 
Omie infelici mani. 
£or. Fregi, ornaménti , e pompe 

Qiial più ricche habbia'l mondo io n&' 
curaua , 

Quato voi, f 6 le quali innalzi à Chrift<r' 
Porgendo l'Oftiafacra il buon Paftore, 
Affiliente à l'aitar ferula diuoto'. 
Rbm.HìppolitOj, per quei che '1 tuo parlare 

M'auui/a con le lagrime ne glrocchr. 
Tu fenti percoftuigraùe dolore, 

Hìpp. Romano , il mio dolore onde proceda 

Non fà mcftier , ch'io 1 dica ; i miglior 

tempo' 

L'intenderai : Hor que^i arneii piglia,. 
£ porgigli ad alcun , che da Chriftiano* 
Perche li tenga in buon rifcrbo^ecura. 

R'om.Farò'qjiiantp t'aggrada . Hipp.£f io cò^- 
diico 

Ceilui fenz'altro indugio à le prigioni' 
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SCENA sesta; 



Tremano ♦ 

T Ante fon le cagioni àmouer piato 
Hor di dogIia> hot d'affanno , hor 
d'allegrezza , 
Hor di pietà d'altrui, che ne commoua: 
Quando perirà, efdegno; 
Talhor di pentimento^oucr per altra 
Paflìon, che ritrar non puoi certezza 
'Coranto efpreira^che t*appoghi al v6ro; 
Mail lacrimar d'Hippolito dafcgno 
-Troppo euidcntc , chepiccofo ei fia 
Del male apparecchiato per Lorenzo ^ 
El'abbondar di tal compafUone 
Vcrfó i Chriftiani c inditio d'eflcr talc^ 
O di fimil •dolere in breue farfi • 

S CE N A S E T T I M A^ 
Claudia Soddiacono , *Komam . 

SÌA lode, c gloria eterna à Giefu Chri 
fto, 

Xhe rhabito, e la facra ftola io veggio » 
Peh huomo, qual tu si fermati alquàto> 
Prendesi tttper furto i guernimenci , 

Cpur «Usi co^me^ à cauargli , 
' "" ' Donde 



terzo; n 

Donde g!i hauea npolli in fà^race^la/ 
Rom. E f'^eneliii )a tua, ò piir vaneggi ? 
£ che VOI « ai tu d ir di qucfti panni ( 
^ ' Goritf*al coltumc ri lé' hai tanto orgflk 

^^^Che non remi parlàr cotanto ;iudacef 
eia. Io temo sìj mai il mro timor ardilce 

Trouando hor quvi wiic cerco , e quel 
ch*c mio . 

Rom.Credef no vo^^^io gjià che ttie-fi ftiflfero 
Le ropiauefti» ciK Loicnzo hauca: 
£'fè pur tue le cbami/a lui diiu. lO 
^ Si deùc d3rnc biafmo'. Io fon foldato , 
Ch'ho npofto*! penfier, Thonore^e TaU 
ma^ 

Nel duro ferro de lepiaftre ,c maglie : 
Vfo à portar quell'armi bellico!. , 
Non a veftirmidi sì molle arnefe . 

Cliu. Perdonami hatel di quanto di(Ìi, ^ 
Ch^^o po tQ ne la lingua 

^ Quel ch'hai pcnfier più duole* 

Sondi Loreazu idiappii ei u halpof- 
feffo, 

Em'ci perla cuftodia polTo dirgli • 
Se di cortefe affetto m te ritieni > 
Nò gli difdir cut di guardargli bvì cura ; 
lei, che non cagg a quefta mia fpcranza^ 
Kom.Fofza di corteiia ^ \o\ che mi (pinga 
A TÌrornarG;li à te j s'è tua la cura , 
' Fia laida la ma Ipemc^ hor pigio adun* 

Alcuno hi bianca vcft^c nel mattino. 

Ci» 



A T T O. 

Cli«;g!Ùto à fera poi la cangia in negra - 
Guernit,oe| non andrà pm di tal vede. 

Cla« DehqualfQfti g^nc^l Soldato ,in queA»^ 
Tal o^i ci moftxa con parola ancof a , 
Scuoprimi chiarori fenfo de' cuoi detti. 

Rom.Apcrto c*l niio fermonc^ : 

Lorenzo Rilegato à tormentar fi , 
Perciò tratte gli habbiam le bianche^ 
ftolc^ 

Efe nel volto, come foglio, il ^cron 
Conobbi a chi ne impeia^ li miferello 
Hoggi hauraM fine fuo mifero, c ti ifto 
Date à Lion le membra , o al foco , o al 
TebiO y 

O porterà fupplitio così grane , 
Che nmarranne la memoria eterna 
Dopò' à la noftra etade,e mille luftri : 
Ma fian le minor penj il fcrro,c'l foco • 
eia. Sì mgiufta .foglia ccontr'àvnhuonoii 
. di Dio 

Che in preda a ftratip hoggi fla dato ì 
oimci. 

Rotti. Di D IO rimperator fcmprt è miniftro ^ 
£ fe del giufto i le bilance mira , 
V'ha più d'vna cagio per dargli morte 

eia. Queft'humanogioir sì poco dura l 
Cosi 1 mio gaudio è breuc 
Di ritrouar le fpog'ie ;- 
Cosi'l mio affanno è grauc 
Di perder così tofto il mio Lorenzo j ^ 
Deh, ^uai martir safpettaà^^n cor 
. maluagio^. 



V 
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Sic pcoà han l'opre /ante per mercede i 
Io prima vo' ripor. i'habito facrp, 
E poi ti ai m I co là Jbue rptm'e n to 
Soffre'] compagno, & il m.ieftro mio . 
Kom-Pcniì al tormento fuo porger aiuto 

Doue ftà di lergentrarmata' fquàdra ? 
eia. Iddio può dargli aiuto, io io\ d i pianto 
Gli moltrcrò lo luilcerato affetto : 
E Te pietii per lacrimar d'aitrui 
l*uòldi, clieai no tormento 
Si ponga fine , ò freno j 
i^^-nHogg' quelt^occhf mici cóucrfì in fonti 

Poi laiiio^U Deh Claudio , che farai, 
'1 ' Smainta pecorelld-rf 

Seaza del tuo' Diacono maggiore 
j Va pur Claudio infcli ce , 
\ tiE.f«£rba qiieftictiappi , Oime per cui 
•Kohjiij/ouin, queflo òuofto amaro pianto 
6cnuJ.>ichc ini.comnnaue ne rinrérno : 
. JinFl*le.Jacrimeito£"tu loi nmam^ 
Già.. Vanae,il Siguaie-àtedu lomma gioia, 
Si cùmcè'ldoloi miosòmoj&uì cmo' 
Già non Urvtc *^oi ^o Ipoglie amate 
Porte per vlb altrui ; 
Ma comedcgna cola a riuerirfi , 
Molliandole dirò ben àfedelr,. 

La facraTonicellac di Lorenzo, 
Ciafcun la r;ucrifca: e dfeuc à noi ' 

Oitr'a k ricche gemme efTer di pregio 
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ATTO OyARTO. 

SCENA PRIMA. 

». - 

C ieco ralluminato , 

Hiara luce del Ciel>quan. 

to decoro 
Rifple.ndi tu ne gli occhi 

de' mortali ì 
Sei tu pur nutrimento, ò 
pur (ci *^itaL-*, 
O fpirtoa' noftn fptrtiettimo btnc^ 
Qaai più mirabil co/a hà U natura ? 
Qual più bello di té coprono i cieliv * 
Mirabile podènte , e caro dono/ ^ 
Teforo non di ^enme j ò di metalli» 
Nè di ricchezze da mortali accolto • 
/ Sei tu dei Sole, ò pur di Dio fìgliuola ì 
Vifìbil per ftefla è tua bellezza : 
£ ferimagin tua nulla aflbmiglia^ 
Cofa diuina , e non Ceduta fia^. 
Brama'l tutto, ch'io miro tua prcfenza: 
lyatuafoauiti rapifce gli occhi; 
La tua beli ezza gli animi innamora , 
£ trahe la tua bontà tutte le coiè . 
Tu fci lampa diuina , t fparfo raggio 
-Del fommo Sole; innanzi al tempo eter 
no« 

Sol 
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Sol , che fu prima del principio noftrò j 
E tu di noftro Sol fei Spirto , & Alma. 
Del tuo giocondo , c femprc grato rifo 
Sùtra'celcfti aperti campi (parfo 
S'adornare le fteile , 
Le piante han nutrimento j 
Hanno ai fcnttrc aiuto gli anima!*} 
E ficurezza dentro à l'alme nafc^^ 
Ogni gemma, oghi fior, le Telile, e gli 
antri 

Per la tua vifta han refrigerio , e gloria. 
Non sò s'intcndo'l ver , ma intender 

parmi, * 
Chc'l ciel , fe di te priuo, (i tnoueffe'. 
Non gtouerebbe à noi ; ma fctìza moto 
Pur che luceflè , à noi di Aia virlutc 
Ne la quiete i beni anco darialL» . 
Per te diftinto viehc il bcllo,H brut». 
Per te fercno è'I ciel , la terra amena. 
Qual'opre.eccclfe ^o;i hà fattp Dio , 
Per la prefenza tua ? Nel primo giorno. 
Che fu principio al mondo , e Aio nata- 
le, 

Nafccfti beila tu leggiadra Luce. 
Se'l popol da le tiue, ù bagna il Nilo 
Camina fuggitiuo a meza notte j' « 
Tu Luce fei colonna , e chiara fcorta . 
Se nafce in terra Dio, ecco gran Luce, 
E'i mio Giesii , ch'io adoro e vera lu- 
ce^. 

Ma che vogl'ioannouerar le ftellc. 
Parlando le tue gloria ad vna^d vna! 

Mifcra 
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Itlifera vita abi^uahtotraJa mia 

Dal ài , che prima fenza luce io nacqui. , 
Da l'infelici membta Ipirar l'alma, 
Hauca dcfii , prù , che portar io fpirto , 
Ed hor m'c cato'l Jumc, e vita bi nm& , 
GJi oltraggi di fortuna m poco affano 
Sempre da me fìan foftejiuii , quando 
Ritorni nel pcnfier l'alta miferia . 
Cofi cótenti hòjgli occhiai nouo^cn^,- 
Che pieno, e vinto'l guaidoal lordefio 
Creder nAfanno'li>cne,ai>co àie fteiTì. 
Lodino pure gli.aJtr» ingegao ed arte, 

Vutù d'herbe,d'impiaiìro, ÒJin^dicina. 
,G,aljjB inerauiglie di natura: 

Sol tanto di l^tenzo io. potrò dire i 

Tanti dqiiì ^id Ciel Dio compartirgli: 

Che porge Jume,à cui non hcbbe lume, 

^Xode, eh?. £o\ di Chfifto ir rammenta . 

se E N A SEGO N DA. 

/* ■ 

Cameriere di Falcriano , Cieco raìlu^ 

minato. 

D A luogo huom vilt, c qucfta piaz* 
za fgombra : 
Kè tempo è rammentar di Chiifto il 
nome. 

Cieco.Horcorac nominar non Io debb'io 

St'l corfcfro , c ladoro J 
Cam. Dui.quc fei tu feguacc di Lorenzo ? 

Cicco. 



0 
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<Cicco Seguace, iJ rcueri/co ; e deuo i lui 

Vie più ch'^J padre mio, che al mondo 
dicmmi: 

Morrò à la luce gencrommi il padre j 
Lorenzo apnmmi gl» occhi ne la luqe. 
E che fi può qua giù fardi maggtorc i» 

«Cam.Parli tu cofc ftolte,ò pur ti fogni ? 
O pur di magica arte rari effetti 
Perfuader ne^oi ? partiti homai , 
Ecco*] L«tor co fafci de Jc verghe ; 
Se non ti fuggi tu n'acquifti morte. 

<:ieco. Deh, fé benigno'! Ciel cofa, ch'appa- 
gò 

Li tuoi defir conceda , almen permetti 

Di Cefare vna vifta; e fìa la primà . 
Cam Gia'J ^edije quelti,chc la verga hà in 
mano, 

E'n capo il verde alloro ; 

Ethà d'oftro le faldcj«M manto d*oro. 
Cicco Raflcmbra l'oro il Sole;& c bc giufto. 

Che tato amato, € caro il módo'l pregi. 
O quanta maeftà Cefate moftra : 
Quanta bellezza è in Dio , fe in hnom 
n'c tanta i 

SCENA TERZA. 
Cameriere , Faleriano, Conigliere. 

Signor , qua dietrp i noi ?ì folto c il 
vulgo, . 

Che 
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Che non ne fia capace qiufla piazza • 

Conf.Non c d^aiuro à Topia cllèrci Plebe', 
Vagadi nouita ,qui doue parla 
llrnaggiot Duce del remano Impero: 
Che di Lorenzo i quel pailar coftante 
Ponaforger dannofo alcun tumulto. 

Val. Al tuo fcaltro conlìglio, io mi riporto. 
Comanda a nome mio^che alcun nò fia 
Ardito d'apprcflarfi a qucfta piazza : 
Ma chiunque di veder gmfto roimento 
pifia fopra'l nimico à noftn Dei 
. Al tiburtino calle fi raccoglia j 
E tu vanne con effi à far Tapprefto 
Di quanto fia mcftier,à quanto :mpofi« 

Cam.Signor credi cht à tempo il tutto Ha 
Ptr far quanto le? fdegno tuo ue detta 

Conf.Non può tardare à qui venirne il Reo, 
E feco ne verrà dietrcM tormento : 
Tal ch'ai medefmoinftante ,chc ei pur 
. a nega 

Al degno imperio tuo, al tuo Configlib 
Piegar la mente, t'i corea noftn Dei, 
I^ vita pcrjderà^cnme difponi . 
Val. Saggio pur come fuolc è il tuo fcrmo- 
ne, 

J^è fare intendo meno . 

Softcngonfi i maneggi de Ifbpcro , 

Cofi per buon configlio , 

Come per valor d'arrhi eal ncftrorcrj 

gno^ ' . 
Giouar puott'l configl io ^ quanto Tar- 
mi* 

Con. 
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Con. D'huom faggio la raggion viua, c'I c6' 
figlio 

Vince'l parer del volgo; ma più vale 
L'autoiita del Rè, ch'altro coi figlio,, 

Val. £cco*l maluagiOjC vicnne aflai pcnfo^: 
Ancor che lietojx nulla dal loimento 
( QualMiuó fra le delitie habbia Icduto) 
Sembra mutato: io vcramebtcftitno. 
Che noti fia di Icggier , che voglia muti. 

Con. Ben radicata pianta, cjiisì'è qucda , 
No/ì ti me per le fcoiU d'akun ycnto. 

Val. S'egli fv hifò'l timore^ 
Non tugg; à*l doloìC^ , 
E al tìc Ipcnta ìa vita; « fpcnto'l nome , 
Veder gli altii potranno di lua fetta , 
Quanti lloitczza c contri<ftar con cui 
De l'imperio del mondo hà monarchia. 

Con. Vedi, ch'ègiàdauantialtuo cofpctto. 

SCENA QUARTA. 

F alenano, LoreìiT^Oy ConfiglierCy Hìp^ 

f olito . 

LOreìizo,iI lamentar d'ingiuria qua- 
ta«> 

Hi la tua audacia il noftro laipcrioof* 
fcfo 

E di fouerchio: e pcrche'l giorno fugge 
Saran mie Detti brcui : homai t'c noto 
Per qual (Oimento haucftì ne le mébra, 

D Se 
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Se intero arbitrio nel mio fcettro ferbo 
De le fortune , e de le *^ite altrui. 
Ma non q^ant'io potea tralcoifi à l'ira , 
Facendoci sbranar da' miei Tergenti , 
Clic tu pietà di Ccfare à l'etade , 
Et al tuo poco (enno hauer riguardo. 
Più oltre indarno l'peri hauer perdono , 
Palesa pur fe fermo è il tuo configlio 
D i non facnficare al noftro Gioue . 

Lor. Duquc di CIÒ tu n'hai la mete in forfè ? 
Al culto facrofanto hò Ibi di Chrifto, 
Fui che fi fparga'l sàgue il mio péficro k 
Sangue, che ferbo ancor quàto mia vita 
Mantienfi ip forfei la p'ù parte è fparfo. 

Val. Dunque fia tale à noftra imprefa il fine. 
Che Chrifto , il nouo Dio qui ponga*! 
fcggio, 

Doue l'Imperio mio rallenta , e ftringc 
Le brighe , e falde leggi inapone à quati 
Ne le parti del mòdo hoggi fon Regni ì 
Tu credi andar per la Città di Mane 
Qual Capitano illuftrc , e mortai Diuo, 
Pregiato da la plebe ? oue fi volga^ 
Tua mente riuolgcndo hor quefti , hor 
quelli f 

Qual ingiuria più graue c da foffrirfi 
Dal mio valor, da tutta ÌR.oma infiemc, / 
Se bé qucfta Città n'andafle à fiamma. 
Odi bai bara man nimica in preda? 
Che puote piii'l tormcto?e che più rcfta 
s'o<»ni pena al tuo fallo è me del merto^ 
Con. La morte c'I foco à fpegner sì gra peftc. 

Val 
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Val. E à foco 9 e a morte in qaefto punto"! 
danno, 

E pendaci Tuo dcftin da la mia voglia • 
eh cdi la vita adunque,o morte chiedi; 
L'vna p Chnlto iiauraiilaltrii ^ Cjìou^ , . 
Vita , piacer, ricchezza^ honor ^ e gloria 
Lafciar Chnlto ti porge: c lui feguiie 
Mofte,doglia^timore,infamia,e Icoi no. 
Tcmciario conliglio il peggio elegga . 
Lon Temerità f iicc è chieder morte : 

Eleggo , e chiamo morte . Val. £ marte 
iiaurai^ 

E parola di Cefàr quant'io didi ; 
11 (ìgnor de' (ignori è quei, che paria • 
Con. Tu ftimi, oforiennato trarre i popoli 
Ad ubbidire à Chrifto^ e non t^auuedi , 
Ch'ar/c ti fìan ic membra ^dpenta l'ai* 
ma^ • 

Lor. Se fìa giamai per foco il morir mio , 
Quanto più degna io n'haucrò cagione 
PreiToalfommodi Dio eterno foglio. 
Maggior fentirò gioia ,& e felice 
Ch i maggior del delio letitia afpctta. 
Secchinfì pur le membra in su le fìame. 
Che fempre verde fi nman mia fede • 
Quella mura eloquenza del martiro 
Trar popoli potrà più con l'effetto $ 
Che non faria mia lingua^on le voci • 
ConX'audacia no fi frange ancor per tema* 
Val. Vedrcm s'ella s'affina ancor nel foco* 
LOr. Senza audacia c'I mio ardire, e fcnza te- 
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Di qual vuoi crudeltà fà pur rcftfcmo , 
E fia del valor tuo b maggior parte , 
Ch'io farò neldefiovie più f€rucntc> 
E liei timordi Dio vie p;ù pcifctto , 
E fia l'alma gioconda ne Tarfuia • 
T;ìÌ dn/m tbco in qucfto petto auampa. 
Che può vincer qua g ii le maggior fià 

D< tutti altri furori à Dio nemici. 

Conf. M (ero, e douc appoggia fuc fperanic? 

Val. Queft'alte meiauiglie à mio diletto 
Vedremo in quella Icia , 
E fia tuoi refrigerio , e tua la pace • 

Lor. La notte , il Cielo , e gii (Iellati lumi 
Vedranno} e fia ìur cara 
La purità del cor : mia lumma pace , 
. E l'anelare à Dio: mio refrigerio, 
Ne (ì fottra^ga picciola fauilla 
Chieder voi^rio di quell'ardente Rogo* 
Sian pur k fiamme accefc; à che s'mdu* 
gia^.^ 

A rdano à tpe le carni} ad alcri'l core , 

Sò che fi fcalda , e moke , 

E de la mia fortezza altri è codantc • 

VaK Taci lingua pioterua 

D'indomita fupcrbia,e pazzo orgoglio • 
Quei , che t'auanza à dir,diiai nel foco. 
Fate , ch'ei fia condotto ouc la morte 
A incenerirlo afpetta : Io làm'inuio. 
Che gu ne i iiiDpio mar s'annida'l SoIc« 

Lor.Chi permette à carbò dai fi il mio corpo^ 

Ne' fonti di pietà Tal me confola. 

Tu 
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Tu Tanta dc;cà fernprc felice, 

Cli'ogn'hor piclenrt al cucco > ii cu eco 
reggi? 

Tu, che ne' petcì humani ogni pcnficro 
De le-cerrenc naenci alcolci , e vedi , 
Se pofti fono Altari al noiiìe ecerno 
Di ce ,dcl Padre tuo , dclfanto Spirco> 
E con d»uotì inccnti hor le tue lodi 
S*aprono , e i b?i defir de le noftr almcj 
Io fpai (i picciol feme j e di cua graria; 
Grauido'l fentosì , chea nulle à mille 
Doppi; ne micco fi utco ; 
Te confeffai Signor , ne può negarci t 
Feruido'l pecco mio : Tu l'auualoia 
Nel punto de la morte homar vicino. 
Voi , che *^cdc cc il cutto occhi biaci , 
Se in parte, men che viua hcbbi UFedc 
Mctre, che vilfi^horla vedrete ih morte 
Rifplcder sii le fiame ; eccoM tnro fpuco 
Famelico pur fìa (acio >e concenro : 
Cogli da qu ftomio quil fi (la fiore 
Mio Saluacor , e Dio 5 cogline homai 
In giouenilc età macuri frutci. 
Deaero al fuo tecto agncoltor no toglie 
La mcfTe , fe'l calor de' tempi eftiui 
Pria non la rende fccca : 
Così cu alme humane agricoltore 
« Caramente accorrai la miglior parte , 
Se la fpoglia mortai fia fccca al mondo 
Per i te fol gradire arfa , e diftrucca . 

D 3 SC£- 
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SCENA QJ/ l N T A. 

Fabbro con la (jtatay Lorew^y Hip' 

polito . 



V 



Icino homai è'I tiburtino calle • 
Et ecco ap^ unto'l Kco j s^o noa 



m inganno : 



Dimmi Chi iftran^lei desinato à morte 
Che legate le ttì^ni hai dietro ai teigo ì 
tot. Dannato io fon di foco à heca morte 
Fab. Sci tu quel tanto amato da quei Siilo ^ 
Pontefisie già moi tu liuggi ci dì terzo ? 
« Hipp. E feiiza fallo; e tu p . he ciò chiedi ? 
-Fab. (^eito g ouane adunque hoggi fia fpc- 

O quanta matlladeegli hànelvifo: 
Nel fuo alpctto t alucc aniinn force • 
Quella Grata di ferro è lo ilromcnto 
Gtouane (c me ne duo!) de la tua morte 
Quifòpra à inceneniii haa le tue carni^ 
A tocodi carbon ^ carbon di cerro 
Sour'ogn i ardor di più co^iccc fìamma • 
Hipp.Qu^eft'c Tempio ftromento ì O miei do 
glioft 

Occhi, ^eder doucui ^ (te? 
TaPhorrcio apparecchio àlafuamor- 
Fab. Tu piagni, e pur non fei, ò che non pari 
. Di qu€i,ch*adoran Chrifto: àzi Patritio 

De la Città u^i nobili di Roma . 

Lor. s 
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lOr* O mi o diletto, e |xiù de gli altri caro , 

Creder dcbb'io, chcdei mio benc'm- 
crcfca , 

O pur t'incrcfca il modo del morire f 

Il paffaggio c voiiiunei Thauer Porto , 

Benché per molte ftrade à morte yalfi, 

£ l'alma lì rauuiU4^ , 

Secco d'incendto il corpo . 

Ma tu buon'buom fei per il pefodaco» 

Si come o cdo , e veggio al tuo ludorc . 

Fab. lo non tei mego ; ma la muiOi parte 
. Mi retta del camino , e di iacica . 

lor. (^el Che rimane à gran fauoi u chieg- 

A «le concedi, e tu ripofa intanto. 
JFab. Colà ricerchi tu , di cde leruuti 

£ mio léruigio , e comiOodo , c riftoro • 
Prendflo , e muum'i padb , cuc la nbttc 

Ne iòpragiugnc actdodvl , 

lor. Sciogli Hippolito mio gli afpri legami ^ 

Ch'adoprat poffa, e l'vao, e l'altro brac» 
ciò. 

Hipp.Ecco gli taglio, c tu libero *^ai. 

^or* Dolce ripolò amato, 

£ letto delitiolà à quelle membra 
Ne ia medefim'hora ottengo, c bramo. 
Quel che cercato , e preparato haurei 
Se Farlo io ftello hauca giufto talento « 
Dehdolciflìma Grat<u4 
Non afpcttata nò , ma cara giungi , 
Di focoà 1 hor rouente anco più grata, 
Kicsui COSÌ <ne , co m'io t'abbraccio » 

D 4 Elyacio 
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E bacio quelli f^ui , 
OiicdfCiM fltoiJ iacrofanta amore 
VKtima.chicd5 à fe di qaertoi:orc 
Il tuograuofo incarco c tanto lUue 
Sopra mie lpallv > quant'è li^uc à Valma, 
Con raui palii hop cópcnriain rindagio 
Hippoìito, il K:amino vltimo e quello , 
L^eco dunquc'l tJei far per miO tòtorto. 
Hipp. Mifeionic^ clit douo 
EflT rcompagno , e guida 
A CUI nel fuo parti-re li cor mi parte'; 
Ahi dokiffimo amico a ciafcun paflb 
Te co ne ^Vcngo à paro^ Mi pe(b 
Di tanto graue terrò mi fcompagni ì 
Lor, Tutto') pefo per me lolo defio • 
tàb. Non so fe dciìo fono , ò k pur dormo. 
Eppffibil /chVn'huom , e d'età fiefca 
Vada a lafoai la vita baldanzoso » 
Come fc anUalTcà gli Hiuicnci di vita ? 

». 

SCENA SESTA. 

Tiarcifco con vn vafo d'argento . . 

CLlaudio mi diflè pure iqfta piazza. 
Che di prigione ci ne venia legato. 
Forfè fui tardo, e più ch'io non voleua. 
Deh lui fofs' egli almeno aperto; à cui 
; Di qucfto argento ei vo!ca far limofì na. 
Che pure io lo farei: ma tanto ancore 
Spinge'lDiacon Tanto à dar per Dio , 
t i CU* 
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Ch*cgli ftcffo vuol porger quclPaiuto ^ 
Che prefenta il Tuo coie^ ancor con ma- 
no . 

Ma che funi fon qucfte ? 

11 taglioè frclco, 5c aggroppale ftanno , 
Oime nuo ue fciaguic io penfo, e temo^ 
E pur fc io non tcmLlIì, io ben deurci 
Prender qualche fpcranza. Qucftì nodi 
^Si fanno à cui d'aK una colpa è reo : 
Ma chi di fcior Loiczooiàco hamcbbci 
Egli poco per k farlo ^aleua / 
Ne fallo anco potendo hanria voluto, 
Oinae, che pclo,e che difcoiro aduquc? 
Son così dari qucftì nodi i fcioiii f 

SCENA SETTIMA. 



A Pena*! crederà Valeriano , 
E ftupida ne fìa tutta fua Corte • 
Nar. O pur fon quefti nodi gordiani? 
Rona.Nè faria chi pcnfarlo anco potcflfè , 

Che del Batrcfmo il Sacramcto io chicg 
gia^. 

Kar.Pur fon difciolti al fine. Io temone fperQw 
en sò» che violenta haurò la tìnorrc 
Da Cefskre ; e Tafpetto ; x di fu£>giirla 
Non fia,ch'io tenti: Se diChrifto c Tal- 
ma-^, 

Pcra'l corpo per lui. 
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Nar. Qucft'huomo io noti vedca , e no feri* 

Il qual parla tra fc . Qacfti è foldato, 
Oinae^ di quegli , che a la morte Sifto ^ 
E dentro à 111 prigion traffc Lorenzo. 

Rom. DiminiChrittià^fc Iddio quella (àlute. 
Che afpctca ogni Fedcl ti dea nel Cielo » 
Lorenzo è gito ancora à quel toi me o, 
Ch'vltimo fìa nel foco con fua morte f 

Nar. Per non n(brger più hora è caduta 

La fpcme , ch'io pièdta da quelle funi. 

Rotti. Dunque di fcior Lorenzo haueftiar 

Nar.Loreazoio nondifcioKi, (dire? 
Ma quede funi fciolfi . 

Rom. V.5 quelle era legato j e fe Thai fciolte, 
Lorenzo tu iciog;ielìi : 
Nè CIÒ dic'io per biafimnrti l'opra , 
Che ben fua vita bramo ^ ancor ch'io 
fteifo 

Di piopria man, mifcro me, gli auuinfi 
Le biaccia ^ non tei niego ^ 

Nè perche quefta(oimc^rhabbia per* 
' Ingiuftiflìma mano , ( coflo 

Temo di non trouar da lui perdono : 
Nè credo , che vendetta hu5 manfueto 
Prender ne voglia , s'io n'ho duolo p 
e fdegno . 

Nar. Oimo> fe tu'l legafti huomo di corte. 
Come po^s^o predar fede al tuo DetCO> 
Che brami la fiaa vita ? 

Rom. Deh feruo di g i £ s v no bauer tema^ 
fCKcbsfoldatoioria^ 

£11 
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E illuogooue fuggito fia Lorenzo 
Torto m'infegnaiChe vederlo lo biaaio# 
E prenderne ha tccfmo • 
Kar. Tu credi per veder quelli legami ^ 
Che liberato io Thabbia , 
E te medefmo inganni: 
Qui i terra gli trouai^ dubbiofo,ch altri 
Fatta haueflfe qucft*opra,qual mia credi. 
Ma che parlare è'I tuo ì 
Tefte tu leghile batti 

Dc'miferiChnftianla prima Scofta> 
Et hora *^uoi Batte fmc^ ? 

Come (i torto hai tu riuolto l'alma; 
E s'inuaghir di Chriftoi tuoi pcnfìeri ? 

Rom» Fu morto, e no pcfato il mio penficro, 
' E fe quel dici ,come credo , c il vero , 
Mouiamoàrtradatiburtinail piede , 
Doue per dargli morte è Tappaiecchio 
Quiui trouar Lorenzo, o diluì traccia 
Spiar qniui potremo • lo per Tue mani 
Lafciar Tantica colpa hoggi conuengo • 

Han Dimmi'l tuo nome. Rom.Il mio nome 
è Romano. 

Kar. II più fiero nimico de' Ckriftiani . 

Rom. Io fui , né fono ; e tal n'ho io cagione. 
Io che forma celerte in terra ^idi , 
Che ben venire io deut> à quefta Fede» 

Nar. Deh queft'alta cagion raccòta almeno . 

Rom.'Vicinoal tramontar due bore il Sole 
Batteuamo co Verghe il pio Lorenzoc 
E con couente ferto , e piombo ftrutto> 
luma^dO la (uà carne arfa ftrìdeua i 

X> 6 £ così 



E così horrendo inyifta CHLl>«?ttirc 
^( Tra vitto » c morto ,fangucf^«;^JÌF viua 
Del graffo » e del fudor quìm ftilipnte , 
Cb'a tutti miei loldati. venne .j fchifo 
Cotal fupplitcìo acciboi e àrimicaiui 
Haucan pochi. di lor gli occhÀc.o(fenti ; 
Ma io ( fpiera^iikmj ) ancpr mirau* 
Piaghe infocate fanguinorc^Cjapcite , 
Quando Lor^nzofo), di ixttofortCj 
£ d'vn mcdtjmo vqHo Adiriti gU ox:c hi 
Coli pailò . Deh;Rc.d«lCÌ'^l luufano 
Col tuo cclcfte aiuto hor ti^c cpn(qìa : 
Tu vedi quaraffan.no.in;qMifL Itv mtynbra 
Priue di ioxzz homai , gli Tpun opprima ' 
Se non porge vigor tua/anta mjii,>; (^.^ 
Dal:ciel ^nao.daftijjalmaj e tu-nel C|clo 
Quando ti piaccia riconduila pvioi . 
: Vdì le voci Idddio propitio> e ^kuftp , 
£' n quanto fpatip.apf ii-v^dri baleno , 
Quiui non fofco il ciel j ma à par del 

giorno} 
Anzi più del fqt?fì Ca^to ipreno , 

-i. .11»/*. 

Fu vifto sfauillar d'vn chiaro lampo j 
£ Giouio di bellezza alma diùina 

Appref^ntofUàconfolar l'afflitto 
Fuggì qual prima in tutti era'l filentìo ; 
Perche da lo ftupore , 
Vinto ne fà la merauiglia in ... 
Ma non s'yduo i Detti. al fuo conforto» 
Kon può mortale orecchia ydir^'l fuojno 
De l'angeliche b,pcche a^jne beate . 

Rom*In qfto aUatmi fcnto gU occlùde*! corc^ 
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. E aacofd (bimc'ihffjlke) baucahfVcr^ 
, .Tiiui di fani^ue di .Lorenzo in: mano. 
Gridai con voce oltr'à Tviaco alteia 
Dauanti à te Lorenzo ^ o qual veggio 
Gtouaa di raro afpecto , c bel Ccmbiatc? 
D*afpetto gioueaile io veggio Dio » 
V lo veggio Dio, il etti fereno volto 
Ogni luce del dei vince.d'aUai : 
Io*l veggio, o Roma , al miferQ Lqvczo 
; .^hiudei; le piaghe, e riftagnarli il sà^uei 
Nettar le cicatrici, e rafciugarle 
Con velo aOTai più bianco del candorc|j 
Et ceco hà mitigata ogn'afpra pena j 
A qucfti il Ciel s'inchina j a qlli bramo 
Dedicar l'alma. O cu Lorenzo diuo , 
Daltuocclqft^Pjo tanto ^adiro 
Non far altra dimora al bactezz^rnii • 
,Del>;caro amico ,^qai diferro.^< foco , 
j(^^unlJil^l^po^e)c pieno'l tuttore d ac-^^^ 

Afciutto c qui dintorno.Hor tn Tarreca* 
O che fauor tidona il Rède' Regi ? 
Grà palma ^inpicciol lépo hai còleg^^ita. 
A riìor qm'fiir mi mdtfì i trouar Tòda • 

Nar: AI tuo pai4iCi:^otantQ ai£'ttuoro , 
^ da qua veggìon te fpirti elcuati , 
Non sò fede negar, lo quefto va(b 
Portar deuo à Lorézo , C< hauui der>tro 
La Linfa benedetta ancor da Sifto, 
Che fìa ben'opportuna al tuo battefmo« 

Rom.Sia gratia à te Giesù : felice augurio 
Prendo da quefto. lo vo' portar ql vafo. 
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Kar. De gli huomini la fc doue è ficura ? 

Lzica'ì difagio à me di quelle pefo , 

Che più mi (ària grauc 

L'andar d'elfo leggiero . 
lloni. T'arretri, e mei nafcondi huomo fcrc- 
dentc^i» 

Io tenterei il mio ingegno altrouc, 
l'armi. 

Se d'acquiftar io m'ingcgnafll argento: 
Ma ne* foldatj è dishonere il furto ; 
^ t al fanguc latino è gran «Vergogna -, 
Et à Chriftian no nello è gran peccato. 
Deh , che non fien le mie preghiarc in- 
darno a 
Qucft'«^na gratia fammi . 
Nar. Confido in Giefu Chrifto, e'I vafo fido 
Ne le tue mani ; hor pigh'a, e tale ti core 
Serba qual'hai la fronte , e le parole^ . 
*om. Quanta fpemc, e dolcezza hor meco 
porto ì 



ATTO 

— - 



I 





ATTO QVINT'o. 

SCENA PRIMA. 
Claudio, giuflino Sacerdote^, 

Olcidìmo Signor non io 

non *^oglio 
Séti» mai p-ù dolcezza in 

qu^ila vita; 
Pur giunto, e terminato 
è'i mio dolore 
A qual prefagofui dannofo affanno. 
Clau. Deh teco hor morifs'io 

DolcilTìmo Lorenzo. 
Giù. Claudio diletto mìo, 

Mi.ti paUfa il fuoii del tuo lamento . 
C)au. S io non ti fea l'honoi fi come foglio. 
Incolpane'! dolore. 
Che non mi concedeua bora il vederti* 
Giù. Giouin dolente ou'hai tu volti i paffi > ' 
Ciau. Colà, doue fian chiufc l**^ltim'horc 
Del «^lucr dì colui , qual di fuayita 
Viucr mi fa cócento > hor con Tua mar- 



Molu amarezsa od mi o ymer pone^ 

Giì^ 
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Ciu. Oimc, potrai veder dal fuo bel corpo 
Ualmaefalatajsì veder potrai 
Ben Tarroftitc carni: 
Ma'l tuo Lorenzo io credo , 
Che non vedrai più in vita . 
• lo'l vidi,o figlio àdarne (ahi fiera vìftaj 
Con la cruda^ e pcfante Grata aJdoflb : 
Ma quel , che fea piu dolorofo afpetto , 
Era*l veder, eh egli ridente andaua 
( Giouinetro beato ) 
Hippolito sii gli occhi haueua'l pianto . 
Scguiadolentcalcun'altroda lunge 
Con angofciofo voltola braccia aperte. 
Dicendo^ fe ne lafci amato Padre , 
Padre di noftra Fè del viucr noftro j 
Qual fia,chc più ne infegni,e ne còfole? 
Et ci con ragionar foaue , accorto , 
Pur tuttauia affrettando ì fanti piedi , 
Deh m iei fratelli ( diflTe ) il Rè del mòdo 
Cui la terra vbbidif e, e'I Ciclo honora. 
Seco mi vuole, e non mi toghe a voi : 
E vuol per voi procuri al fuo cofpetto 
AI voftro ben mercede j 
E difenda di voi, quel, ch'altri offende. 
Non vi caglij di me : fia'l morir mio 
Premio, c mcrec tropp'alta à lieueaffet 

Clau.Parolc ( cime ) da intenerire i faffi. ( co. 

Giù. Dolciffime parole 

, yfcian di quella bocca : 

^ Magli pietpfi affetti del fuo volto 
" Non può cantargli lingua • 

A me che lo feguia drizzando') suardo 
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D iOTe ; G luitino à te conuien la ci|ra 
Di qucfte anime, agnelle ne Fede ^ 
Tu lor miniftia il Pan del verbo eternos 
Tu le ceU(li chiaui in tanto ferba , 
Che Potefice fommo Iddio proucggia ; 
A Claudio amaca m:o dirai che (ègua 
Qu^l cominciò vclligio m Tanta Ckicfà. 
Inolio fin ai fuo dire ; io pur volendo 
Rcv>licar ,non potei; che vinfc'l duolo, 
£ m'occupò la lingua al proferire : 
Ma , giunto , oue nel mezo à molte faci 
S^deaM tiranno^ gli leuar la Grata : 
£t altri connincìaro i difpogliarlo . 
Di veder nude quelle fante membra , 
Hora le braccja,dc hot le fpallc, c*l petto 
Più oltre noti permtilè la mia doglia; 
Konpiii baitaFon gli occhi i 
Non più i foffer (cU core . 
m.Viifero nier, che fsntó - 

Oime iìa pofto al foco » 
A frigger (opra à ferri il cafto corpo ' < 
iu. Del^ pietofo Garzon, fenza miftero 
Koti è foife tal morte in su le brage . 
Appo gli Hcbrci) miniftri à £o(e {acre 
. Soprala Grata vn cor^ fott'clTa^ilfocQ, 
Di fdegnOj e di fucQr in4itio daua ^ 
Cofi'i cor di Loienzo in quella Afcdcdo 
Rimproiw:ra'l furor del ijio Tiranno. 
3lau.Chi darà fiunii à gli occhi mieldi piaa- 
to, 

■ Per ch'io iacfimarpoffa '5 
Taat« elici duol ne sfoglii ^ 

Giù. 



I 
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Giù* Tal conftanza fallace è in quefta vita , 
Che kaaprt cien *^icine 
Di pianto «edilettua le cagioni . 
Che fcarcerato (offe il buon Lorenzo, 
Molti n'hebber Ictìcia } 
E molci hoggi n'hautàno alta meftitia* 
lati. O funi per me dolci, fè quel giorno , 
Che mi , con fei Diaconi iegafte > 
Me conduceui à morte ; 
O cimiterio facro di Califto , 
Per m<: quiete , e dolce almo ripofo » 
£ praco di dciitie , fé mia forte « 
In ce mi racchiudeux^ . 
Ma tu me ne pi luafti empio Tiranno , 
fit'Vccideudo gli altri , à me crudele 
Quefta angofciofa vita permettevi » 
Perch*io «dentili à queftc^ 
Termin d'amara doglia / 
Doglia cbe'n me fiafeoipre . 
Giù. Deh Claudio perche si (i vince*! duolo^ 
Clau' lo bramo che mi vìncat e che m'atterri • 
Qiu. Troppo è viltà di cuor^ det col duolo* 
Clau. Quiui m'atterri , dou^ 

Giace-ldedrutto corpo. A tene vengo 
Per far con gli occhi almen douute iC- 
fequie. 

Pietofà crudeltà forfc'l Tiranno 
Sforzerà à darmi al foco , 
£ far compagni in morte 
Color, che furo in vita. 
€iu. Vanne figliuol^i perch'io non hò con- 
forto , 

Che 
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che r*^doIcirca'l duolo : 

£t il cordoglio mio 

Ne diuerria infinito ambi 'fedendo 

L'^'Arnorpirac la *^ica, 

E l'altro chieder N4orce ,eodiar la vita* 

Oime miferia eftrema» 

Hoggi lida intention di quei Tefori ; 

Lorenzo hoggi gti moftra 

De'pouerelii in feno : 

Minaccia hoggi'i uranao j hoggi'l torr 

menta : 
Hoggi lo dona al foco ; 
Hoggi io toglie al mondo, e à aQ(li4 

Ghicfa. 

Ma iodoue riuolgo ahi laflò'l piede ì 
M'aggirerò d'intorno à quella iirada , 
Come p u (ni tralporca'l mio dolore ; 
Ne so dal caro amico di(co(larmiy 
Qiial tortora s'aggira oue che fente 
Tra lacci luolazzar la iua campagna» 

SCENA seconda; 

Hippo^ ito y Interprete , 

MI gioua eflèrti caro ,e qual'amico 
l n altra legge fui .eifert. tardino: 
Ma le vcnilfi tu, com'hor foa'io 
Seruodcl Nazareno: àiMior di pari 
N'andria lo ftcflb amor , la ftclta Fede, 
Int. Tu dunque di colui , che fopra'l legno 
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Versò la ^ita , e'I (angue tra i Giudei 
Scgui'l veftigio ; e la fua croce adori? 
Deh ftolto penfì tu , mentre che freme 
Contr'à tua Fc la Nobiltà Romana , 
Trouar perdo no,ò fcufa appol Senato? 
O pur ne Tamicitia ti confidi , 
Di che Tlmperator ti fauorifcc^ ? 

ilipp. Non è come tu credi il primo giorno 
Quefto del mio Battefmoies'iò lo tac^ 
Tin'ì queft'hora , me ne die cagione^ 
L'attenere à Lorenzo la pr^omedfa 
Secondo il Tuo voler^ ch'egli m'impofe; 
Di Cefare il fauor£ j ò dei Senato^ 
Io curerei fol tanto , 
Quanto piacefTe ler lo fteffb impormi 
Suppliciodi Lorenzo >ò di Romano. 

InCf Deh Gioue^hor^che puoi tu reTalme la^ 
De^ tuoi diuoti in predai (fct 
D i.Chrifto» che in vn putó ei le ti fura? 
. , Ma s'io foa caro à tC} fé nulla "^ale 
D 1 noi la conofcenza da* primi anni, 
Frego^che'l mio defio col dire appaghi^ 
Nariando di Lorenzo , e di Romano 
.11 fubito morirci- 

Hipp* L*ofcuro de la notte , c'I pianto mio 
Può mouer di leggier qfta m;a lingua 
Acofa raccontar nel penfier fiffj • 
Dopò che rinfrancate hcbbc le forze , 
JB^^iue.cfrefchc àmorti fpirti infufc 
Tornar le membra i quel Diacon saco^ 
Per la vif^a di nuoue , e dubbie cofe > 

£ dal veder cotanta luce in terra » 

Pieno 
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Pieno di mcrauiglie^ e combattuto 
Da inuidia^ e da timor fuggia ciafcuno^ 
A Cefare portando quel prefàgio : 
Il quai,già pregno d'ira, al fuo cofpetto 
Quà'l te venir legato ; c di penderò 
Vedutolo qual prima , e di fortezza , 
Lo fé menar à mortai luogo , doue 
L'vitima pena i malfattori afpettano « 
Cile pofta fiala Grata > e^ifoco grida; 
£ voitoal 6iouanettocon afprezza. 
Tenebre eftreme^ ofcuro letto (difTe) 
Tu incanrator profanò in quefta notte 
Schifar già no potrai fu'l focoardcdo* 

Int. Tacque , ò rifpofe il Giouaneito fanto? 

Hipp- Ricca di chiaro Sol fiala mia notte^ 

£'1 tutto à me fìa chiaro in quella luce » 

Ch'a pena puoi penfàr qual'ella (ia% 

Mentre ciò proferiuadue miniftri 

Ad effeguir prontifliimi lor voglie, 

Beflemmiator di li ngua> e di ma crudiV 

Ch'ai tutto di pietade erano priui » (ro 

Difpogliano il bel corpo. Ei fopra'l fcr* 

Horribil, duro letto à frefche membra, 

Lie to à giacer il bianco petto pofe » 

Così pari al defìo hcbbe'l valore • 

Lieto godca'l Tiranno di tal vifta ; 

E lieto micidial guardaci tormento. 

Ch'in lugo ftratio il morir tardo m enaj 

Intàto altri'] carbone accolto ammaiTa 9^ 

Chi le fiamme col mantice rauuiua , 

Altri miniftra'I foco, altri l'attizza $ 

£ tutti col defìo crefcoA Tarfura. 

Già 
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Già d'ogni intorno viue fiàmcapprefe 
^ Con loro cltr^miti Icccaa le carni 3 
Già loflo'l petto, c'I fiàco appar di foco. 
A rhor di fanto zelo*! ^idi pieno , 
£ del tutto cangiar volto, e fcmbiante^ 

Int. A cosi fiero afpecto di Tuo fine > 

Chi non hauria càgiato'l cor per tema ? 

Hipp.Troppo inganni te (leiTo, 

Se Ciò credi auueniflè à lui per tema ^ 
Pallor non cra'l Tuo; ma di letitia 
xiauea nel volto vn lampo 
/ Fuor d'ogni humana forma » 
Quando riuolto à me (carfo Io (guardo: 
A me y che intento^e fifTo in lui miraua, 
Hippolito (midiflie) 
5e del verone preiaga in me la mente 9 
Andati pochi giorni , dal tuo corpo » 
Tiratodacau^illi ,e pe(ìo,c infranto : 
Vfcirà Talma , e poi vedrenne in Cielo • 
A quefti accenti doloiofì^ io volli ^ 
Vago di morir feco , 
Quafi i l'eftremo del mio viuer giunto. 
Gridar, che no mi date voi i quel foco \ 
Conforte al maftro mio , cui porto ho- 
E pure ( oime ) noi feci : norc ì 

Quel che più defiai tolfi à me fteflb 
Per compiacerà lui. 
Dunque può tanto ad huom promeda 
fede? 

Int. Deh fegua'l tuo parlar, ne (egua'l piato. 

Che le vifcerc mie commouer puote • 
Hipp«Mentiein tal nfchio è'I fatto, 

Roma^ 
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Romano , il gene rofo tra Romani , 
Per m^zo de le Turbe audacemente 
Si cragge innanzi, e grida , io (bn Cbrt* 
iliano : 

£ così oltre vi d'animo forte , 
£ faldo ne la Fè, ch'entra nel foco ; 
Dicendo al martir fanco,eccoti l'acqua , 
Sopra di me l'afpergi, in Gicsu credo. 
Int. Di Sceuola l'ardire hor che più vale i 
Hipp» Lorenzo '^na.educ'^olic^ 
Gli fparfe fppra'l capo, e di^e amico 
In cosìficciol tempo acquifti'l Cielo , 
Ch'i inuidiar nò hai quel buon ladrone 
Del Paradifo predator fui legno . 
Vn fol punto, vn defìre^vn'opra fola 
. S'auanza a molti tempi^opre, e defìri . 
Roman non hcbbe /patio à la rifpofta » 
Che di gran rabbia^e di furor mugghia- 
do , 

Comanda il rio tiranno che s'vccida ; 

£ i littori s Vccida replicaro 

Nouo amator di Chrifto,^& in quel pu- 

( Ne fìj prima'l timor che la fua pena ) 
D'vna tagliente fpada ( ahi braccio cru« 



E fu'l principiej diTuafalute. 
Cade'l mifero > ancor col capo molle 
De l'onda /aera, che craluce in guifà » 
Come agghiacciate ftille , oucr la chio< 



Va fiero colpo fblo 
Diede à la terra'l sài 




(do; 

l'alma alcielo 



ma 



Di 
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Di minuti berilli hauefle fparfa-/. 
Spcttacol riouo . e di piciolo horrorc 
A Era quiut il *^cdere vn corpo eftmro , 
A poco a poco rimaner gelato » 
E vn'altio viue ancora arder le mébrai 
Vn *^cftito , vno ignudo 5 
Quefti di fangue hauer già fatto vn la- 
Quegli col graffo Tuo nodrirlc fiirae } 
V n "diTtìa vita fpcnto, 
E ì'altròdefiar di morte l'hora. 
La ftatua di Rannufia , da Romani 

Tenuta come Dea de laGiuftitia, 
Riuolfe'l tergo à sì crudele afpetio: 
Così folle, credenza Iddio peimeflc 
Manifeftar , che ingiufto era'l tormeto. 
Io tra le crudeltà del fangue fparfo, 
E del gran foco già crefciuto m guifa , 
Che fca piì» larga d'huomin la corona. 
Lacrimando men tolfi ; e meco tolfi 
11 facto vafOjChe lauò Romano. 

Int. Hippolito il tuo dir quanto mi piacque. 
Tanto di riportar n*afpctt a frutto , 
Non feminafti in fabbiale parole: 
Ma di pervortefìa , fenza quell'acqua 
Acqiiif^ar lion fi può Regno celcfte ? 

Hipp.-'Sc nor fìa diipregiato 

11 Bartelmb de l'acqua , ou'ella manrhi, 
Bifla ri parit per Chriftoj e tarho» bafta 

X'. crm <. Tempio oti L.r;drone s 

. « licetcar queiio i ' 

Int. 
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. l>^e(ièrti Tempre amico hor mi conoici. 
H Ippolito , io m'inchino a' piedi tuoi ; 
Non ti fuggir,deh nò, ti prego, afcolta. 
Io credo in Giefu Chrifto,e chieggio 
l'acqua , 

Secondo è de'Chriftiani il pio coftume: 
La memoria di qual tu riceuefti 
BeixeiSc io d'altrui. 

Renderlo à me t'induca hor quandoU 
bramo. 

ppForfe tu prendi à gioco il Sacramento}' 
Mi fero te , fé la po (lente delira 
Si pone à vendicar cotefto oltraggio, 
it. lochiamo in tedimonioil vero Dio , 
Che quanto da vei altri fi confciTa , 
Son tutto à confcd[àre,e a creder moffo* 
ip p.S'io torno col penderò al tcpo andato» 
£ come pur teftc me riprendei»i 
A pena creder poffo al tuo proteffo • 
nt. Fu mio configliogiàfar qucfto pa^ , 
Ma,perche giùco al varco io no'l facefli» 
Lungo faria'i contarne la cagione , 
Equefto mio pender tenni celato . 
Kipp.Hor poi che vuol Gicsù di meiauiglie 
Adornar l'opre Tue , credo al tuo dire : 
11 tuo giurar per Dia 5 e la preghiera 
jSlon permette il diidir quàto ti piaccia^j^ 
< E fenza indugio il tuo defi: e appago. 
Uuomodiuoto 0 ti battezzo I a nome 
Del Padre, del Figliuol,del sàte Spirto. 
Chriftìan tu fei^ e di Chnftlano il nóme 

Fiendcrbenti potrai quàdo ti piaccia i 

£ £ come 
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E come vn mio frarcl ti bacione ftringd . 
Int. Nona dolcezza perle *^erìe fento.. 
Hippolito il mio tetto hot non fia mio, 
. E quante tacultà ( che mbhe fono ) 
Erta racchiude, io ti ripongo in mano. 
Secondo l'vfo pio ni rte di(poni . 

Hipp.CotaTm'abbonda gwia , 

Che toglie a la ir.ta Nrtgua le parolé : 
Sta notte ferai mk) , 
E tratteremo à hn'go i noflri affari, ((o. 
Iftt. Quel,ch'iò chieder voleà hai prima éfFci^ 
Hipp.Andiamo, che ne! Ciel s'alzan le StclIc. 

SCENA TERZ A'. " 

NOn hà pcrmtflTo Iddio cheTfacro 
«^afo^ . 
Rimanga quiui ih preda de' profani . 
Giù. Deh (Vgui'l tuo parlar , ("e Iddio ti'doni 
Cofa che Icmpre gioui a tuoi «boleri ; 
"Veder parrai nel luo feròbiaic' honcflo 
Qual'era vn de'fanoulh' ih l^ fornacc; 
S'hebbcrelTi'l camin dentrò a leiìamej 
' Qut fti del fuo mietili ncl fòco grJcquc. 
Nar. Ioti" ver.ò nafrana^ò quel Tega. il 6 

Dopo che fu Riomib ^inafi in vn gunto 
Fatto Chrittiano e morto.à rhbra lttffa 
Netta l'alma con l'atquaf^t^^^rfo-l (an- 

con la notte apparfa alcuna ftella . 

Giù. 
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Giù. Forfè nalcofoU Sol sMiauea con fretta 
,P€r la villa fuggir d'oprasi cruda • 

Kar.in mczo de Tarlura il Garzou laruo 
Regale iniictne^ e maniueto afpetto 
laciepido di cor viè più mod^aua ^ 
E bea legno di fiior ne dié dicendo , 
Vna parte airoQita hanno i carboni 
Riuolgi i alLra>e quella prendile magia^ 
Se tal nel petto hai vog ia fenipre ingor 
da^ , 

^ Che*l tuo fiero digiun fìa fatio a pienOg 
Mentre d;uote grane rendo àChrilto 
D'entrar ne l'alte Itie celcfli porte . 
Al Tuo parlar cialcun de gli altri intento 
RaccoKe détro i l'alma i modi accorti , 
Laudandolo iChfiftianisegli infedeli > 
Notando di fupcrbia il cor coflantc* 

Ben'intefe'l parlar Valeriano, 
A cui quantità d'arme inconiu puft«^ 
£ le robuftc fchiere a guardia ftaano j 
£i fol prefente à fuoi^Tchcrnito^ e vile 
Si vede, e non può far, che non arroffei 
Crefcc gli fdegaii vn tempo ,c gli rin- 
forza i 

£ mentre àguifa de' mugghiami miiri 
Fieme di rabbia iJ cor ^ pallido'! velto^ 
Rabbia, ch'a lato à lei è Tira vn gioco.; 
Si volge irato al ciel^ beflemmiaTciclOt 
Polta la mano al hi;rto.,c'haueuaalnan* 
co, 

£ grida, oime nò arde adunque'l foco ì 
£ Rtabianza di foco ì è vn preftigio f 

Et "Vegg'io 
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Vcgg'io il vero , ò pur l'ombre fallaci ? 
Accrebbero i miniltri à l'hora il foco 
A gara l'vn de l'altro , in quella fretta , 
Che (uol cadere in quefte notti ftella ; 
Già la louente fiamma fopra'l volto 
S'auuolge , e fottc'l ciglio à quei fanti 
occhi 

Le fue forze crudcl rotando ad opra : 
La Grata tra le fiamme già roflcgi^ia ; 
Già piii non fiamme fono:E fola fiama » 
Vn'alco incèdi© foljche fcaccia l'ombrej 
Kon pià Lorenzo appare ( ahi ranamea* 
tàndo 

Occhi dogliofi miei verfatc'l pianto ì ) 
Sol tanto ei fi vedea la deatro auuoltOy 
Quanto Toro infocatole fcintillante 
Diftimo c da le fiamme in la fucina. 

Più viuo . e fcìnrillantc era'l fuo corpo 

Folto di mille, e tutti lieti Raggi. 
Fidi tenendo gli occhi nel fuo volto 
Chi la Pietà Chrifiiana adora , e fegue « 
Germogliar fente al cor di pietà fpirti. 

Giù. Oime» fpictata vifta , e d'horror piena 
Quel Terribile incendio clTer doueua. 

Kar.Fra tanto horror nafceua pur bellezza. 
Fuor d*ogn'vfo vedea fiorire'! fuolo. 
Come de* fiori vn'argin vi nafceflc. 
Sofpefo, e intero ei marauiglia moftra^ 
Mandati fuoi penfier fopra del Cielo : 
E non sò che d'infoi ito ftuporc 
Gli fi porca veder chiaro negli occhi. 
Al fin la lingua tra Tincendio fciolfe . 

^ Ta 
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Tu che pel mio peccar Pittima fofti , 
£ le' Padre fouran de le aoflr'alme • 
Deh turni accogli nel tuo diìo, e doac 
Regni tu Figlio Dio col Padre Iddio, 
Deh fuor del mio mortai tornici celeftc 
Dentro pafTandoà le celedi foglie* 

Vna ^oce dal C ci ( fù.merauiglia ) 
Così rjfpofe • O mio diletto j o caro , 
Oprarti molto in picciol tcpoj e molto ^ 
SoiFnfti incendio pel mio Nome.ond'io 
T'afpettaua^hor ti chiamo^e la ma porgo 
Prendila^ e meco uieni: in Ciel ti voglio 
Moitrar di Trono in Trono ogni mia 
gloria 9 

Soura qual fia più chiara eterna lampa ^ 
Non lice in gaidcrdon de la tua Fede , 
Che più fenza di me rimanghi in terra^ 
Racchiufo nel mortai combuilo velo, 
Quàtunque io folli teco scpte m tecra» 

Giu.QueitodlrmidiBface per dolcezza, 

JN e piu di lacriniar fon gli occhi vaghi. 
Che rifpofe,o qual attofe'l Garzone 
De le angeliche voci al chiaro fuono ì 

Kar« Non tacque , e non rifpofe j 

S'inalzò,mirò1Ciel ; le labbra aperfe, 
Vn picciol rifo fu la Tua rifpofta. 
Seco ridendo parea dir » che Gloria 
S'afpctta al mio morir ne Taira Gloria ì 
Nè più reggendo la fua fianca vita , 
Del iuo gioir beato in fanto rifo 
Spiiò Palma felice , eM corpo giacque 
Q^al'io non sò^nè Taflomighoad altto^ 

E 3 P«r 
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Perche fccma del ^cro 

Non fìa taau bellezza; Ma in quell'ho* 

Io cominciail mio duol^ ne valfe'l foco 
Far sì^che(o mie cotente> e liete labbra) 
Io non porgedì baci à le Tue piante. 
Ma baciaado , baciaua anco'l mio pian 
to- 

Giti« E ben degno fapa ch'ogni Fedele 

PafTafle à trarne vn folo atro ci fìamme. 
Ma fenza danno vfcir quindi poterti ? 

Nar. Foffe gratia di Dio , ò foffel merto 
Del fanto corpo(e T^^no, e Tal n o ere* 
do) 

Entrai dentro à le fiamme , ne capello 
Di me Tenti l'ardore ; ai^si foauc 
Aura di mille odori 
Spirar fentia dal foco • 
Giù. Deh quanti^ o quanti col fauor del topo 
Oprar alti mifteri il cielo intende ? 
Poiché nel primo dì del fuo pa^aggio 

Tai merauiglie rhuomo lantomoftra* 



SCENA 
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SGENA VLTIMA. 

Cìec$ raìluminato , Ciuftino , 
^{arcifco, 

DEli Chriftiani, per Dio,hora s'ae- 
tend^ ? 

E morto de la Chiefa il gra Campione» 
Il fior del Chriftiancfmo; 
Colui , che del Signor la véra gloria 
Già in tace guifè hà difcoperco in terra; 
£ pur ne gli occhi miei anch'io la vidi » 
Et hora lo lafciate : e non v'è cura 
Del corpo abbandonato , il qual gii 
fpenco 

S o pra la Grata hà (cpoltuta, e letto 5 
Nar. Qttcft'c colui, erbeggi è venuto al luméé 
Giù. Poche eiTcquie di pianto amaro chiede 
Sì gloriofa morte , e d'huom sì gi«fto • 
Ma riuolgcndo gli anni il lor quaicrop 
Vuol che feftiuo di celebre , c fanto 
Ritorni in iua memoria, e per Tua lode. 
Lode rpiegata à I ui,ma gloria à Ghtt Ao 
Ben degna di 'Vigilie cla fua motte , 
Ben degno c'I corpo fuo di fepoltura : 
Ma qual fia bronzo , c marmo « oqual 
fìa d'oro 

Degno Feretro,© qual fì^ rtiai quel vrna 
Di tanto honor,cui fi cóuenga honore^ 
Ou'al ui appenda poivoune /poglie'. 
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Alentrc la fama illuftre , à ùnti , c rari 
GtAì feguace amica , il farà chiaro. 
Wa noi preghiamo intanto, 

Chcgli Angeh' dclciel per iViia àvolo 
Temprino alcuni il fuono, altri le voci, 
GheauanzanolVdito d^' mortali , 
Parte fpargan le rofe, e i bei Liguftri, 
Spirando prctiofi odor foaui 
I)a le Tempre fceatc amene pingue . 
le. l^lìi può granate far le noftre voci , 
Quato chiederti i lui permetta, c doni , 
E giunga noftra mete a gli honor Tuoi , 
Doue giugner non può vifta mortale • 
Nar. Arnici, aneo fcibar (i decia Grata, 

Kè fia chi d'impedirla a noi contenda 
Che obbrobrio, e viiuperio à qual farla 
X)e gli infedeli appo di fc tenerla . 
Ala fe tu Sacerdote la ripon i 
In facra cella, doue TOftia ofFi ifci : 
Così fia riuenta , c al mondo cara, 
,^ Com'è di Pietro la catena illuftre. 
,6iu. Tu mi rammenti quel che gii penfaua: 
Hor,poi che l'hora porge aiuto al farlo 
E dcfiderio eguale è in ciafchcduno , 
Quei cadaueri fanti porteremo , 
Dou'c'l campo verano: e qumi eletto 
Forfè vn'augufto,e facro tempio alzarfi 
5u le ceneri fante vn dì fia^ \ifto 
Nar. Sian benedette quelle atroci fi.immCt 
Poi che tu Salamàdra in Ciel più vma , 
Soprafti al Tempo, t a fati j c vmi eter- 
na . 



Q. V I N T O. 55 

Giù. Qual più felice , ò qual più dolce fiato f 
Nodrir l'alma di Dio>quando i viuenti 
Si cibano qua giù d'inaagin morte? 
£ l'oila fcnza fpirto haaer beate -, 
Mentre il Ciel Tue bellezze in terra me- 

Tu coronato già trionfi in Cielo > 
Ma più beato , e interamente à l'hora « 
Quando'l mortai da te lafciato in terra, 
Poilèderai ne 1 Ciel fatto immortale . 

](7ar. Non è più da tardarjmouiaoao i pafG, 
£ parrà ben dolce quefta Notte . 

Cieco.Dolcc à lui si : ben lacrimo(à i noi. 
Ma quefto ne conuien pcnfar più oltre» 
Che si gran fianma ancor non 6a già 
fpenta, ^ 
E forf^ ancor rouente fia la €rata . 

Giti. Iddio protKdc à cui confida in Oi** 



